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Chissà se l’Alta velocità Torino-Lio-
ne si farà mai. Appena i giornali 

del nord hanno dato con evidenza la 
notizia dell’accordo con i sindaci, si 
sono risvegliati dal torpore gli ultrà 
della protesta valsusina e i loro spon-
sor politici della sinistra extraparla-
mentare. Il film dell’ostruzionismo 
rischia di ricominciare.

Sia l’accordo del fine settimana 
che la ripresa delle contestazioni fan-
no emergere un problema che riguar-
da Walter Veltroni. Proprio in questi 

giorni, infatti, 
il segretario 
del Pd sta 
compiendo 
un tour diplo-
matico che lo 
porta a dialo-
gare – essen-
do venuto 
meno l’inter-
locutore go-
vernativo, cioè 

quello che contava – con i vari fram-
menti della sinistra dell’ex Unione. 
Con i Verdi e con la Sinistra democra-
tica di Fava il contatto è diretto, con l’ala 
moderata di Rifondazione è meglio 
che sia differito nello spazio e nel tem-
po, per non compromettere le sorti 
congressuali di Nichi Vendola.

Prende  così forma la galassia di 
partiti-satellite che dovrebbe d’ora in 
poi accompagnare il Pd, in uno sche-
ma che sostituisce il superato e bi-
strattato “andar da soli”.

Nulla di male. Veltroni (come 
D’Alema prima di lui, perché c’è an-
che una logica vagamente concorren-
ziale) ribadisce sempre che il Pd 
dialoga a partire dalle proprie acqui-
sizioni riformiste, e che saranno gli 
altri a doversi mostrare compatibili 
sul piano programmatico.

Speriamo però che Veltroni (e 
D’Alema) sappiano dove conduce la 
manovra che, chiusi gli spazi verso 
il centrodestra, ora li fa veleggiare 
verso sinistra. Perché guardando 
dentro al dibattito di Rifondazione, 
dei Verdi, di Sd, fra tante autoflagel-
lazioni politiciste condite da intima-
zioni («o con noi o con l’Udc») non 
si trova traccia di seri ripensamenti 
sui punti specifici sui quali i loro 
veti causarono il fallimento di Prodi. 
A cominciare dai rifiuti, o dalla Tav.

Ricordava Enrico Letta che l’ac-
cordo sulla Tav appena raggiunto 
sotto l’egida del governo Berlusconi 
è identico a un accordo già trovato 
molti mesi fa, del quale la sinistra 
dell’Unione chiese di non fare cenno 
per non scontentare i propri elettori. 
S’è visto con quale risultato. Abbia-
mo tanta fretta di ricominciare?

Attento Pd,
la sinistra

non ci ripensa

Non scherziamo. Non siamo 
di quelli che un giorno sì e 

l’altro pure si stracciano le vesti 
perché vivono in un regime op-
pressivo, e lo dichiarano alle agen-
zie di stampa e al telegiornale. O 
che, impetuosi e gloriosi, sfidano 
il Potere a censurarli, apparendo 
nel prime time televisivo o venden-
do libri di denuncia a palate.

Convinti di avere un sistema 
informativo sicuramente imper-

fetto ma 
altrettanto 
s i c u r a -
mente li-
bero, sia-
mo qui a 
c h i e d e r e 
d a v v e r o 
autocensu-
ra. Se ne-
cessar io , 
censura.

Perché di queste telefonate 
delle quali tanto si parla, di queste 
conversazioni hot che comprove-
rebbero al mondo intero la fanta-
sia erotica delle nostre cariche 
istituzionali e governative, ci pare 
già troppo sapere che esistono (se 
esistono). Certo non vorremmo 
né ascoltarle né leggerne trascri-
zioni, accompagnate da commen-
ti tecnici e politici, foto a figura 
intera delle signore coinvolte e 
giudizio etico dell’on. Di Pietro.

Siccome evidentemente i ma-
gistrati sono già venuti meno al 
proprio dovere visto che questo 
materiale circola quando non do-
vrebbe, sarebbe bello che per una 
volta fossero i giornali e i loro di-
rettori a saper riconoscere qual è 
la propria responsabilità.

Non abbiamo molte speranze. 
Siamo in piena estate e già in 
asfissia di copie vendute. E abbia-
mo già avuto tante esperienze 
della prontezza con cui la libertà 
di informazione (anzi, il sacro do-
vere) divenga un’urgenza incom-
primibile più degli istinti sessuali 
medesimi. Colleghi dichiarata-
mente di destra e di sinistra già si 
battono, insieme alle onorate as-
sociazioni di categoria, contro 
ogni norma che limiti il diritto a 
violare la vita privata di persone 
famose o sconosciute, colpevoli o 
innocenti, coinvolte o estranee.

Le foto di Sircana hanno aper-
to il solco, la libera stampa lo di-
fenderà (non vorranno trattare 
diversamente premier e portavoce 
di premier), così rideremo dei pre-
sidenziali ansimi, e l’Italia sarà, 
definitivamente, il paese che ado-
ra rotolarsi nei propri rifiuti.

Censurate
quelle

telefonate

Non vogliamo 
sapere nulla 
della hot-line 
berlusconiana.
E dipende
dai giornali 
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Autocritiche 
tante, ma gli 
ex Arcobaleno 
non si pentono 
su Tav e rifi uti 
Basta saperlo

Inflazione al 3,8%, mai così in 
alto da dodici anni con picchi a 

due cifre per beni di prima neces-
sità: pane, pasta e latte. Un caro-
vita che erode il potere d’acquisto 
degli italiani, che dagli ultimi rin-
cari riceveranno una stangata da 
1.500 euro annui. Tutta colpa del 
caro-petrolio e del caro-energia, 
che si trasferisce sui prezzi alla 
produzione cresciuti su base an-

nua del 7,5% e sul crollo delle im-
matricolazioni che a giugno do-
vrebbero scendere del 20%. Tre-
monti si presenterà domani in 
parlamento per difendere un’infla-
zione programmata all’1,7%: una 
soglia meno della metà di quella 
reale. Il sindacato chiede un nuovo 
patto per lo sviluppo, gli industria-
li avvertono che non può partire la 
rincorsa salari-prezzi, Veltroni sol-

lecita misure a sostegno di stipen-
di e pensioni. Il leader del Pd ripe-
te che «la vera priorità è l’econo-
mia, non il lodo Schifani». Veltro-
ni ha spiegato all’assemblea dei 
deputati dem che «non ci si può 
far dettare l’agenda da Berlusconi» 
e che non c’è solo il problema-giu-
stizia. «La nostra sarà un’opposi-
zione riformista», non urlata. 
Niente girotondi, si guarda alla 

grande manifestazione in autun-
no, non a iniziative alle quali par-
tecipano solo «quelli che si cono-
scono tutti». Nessuna adesione 
alla manifestazione di Di Pietro, 
dunque. Ieri intanto Giorgio Na-
politano, che nei giorni scorsi ave-
va ammonito sul «rischio di ingor-
go nei  lavori parlamentari», ha 
ricevuto i presidenti delle camere 
Fini e Schifani.  ALLE PAGINE 3 E 4

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
TEHERAN

Il traffico stradale è asfis-
siante nonostante il ra-

zionamento della benzi-
na, i negozi sono stracol-
mi di clienti a dispetto 
dell’inflazione galoppante. 
La caccia ai prodotti delle 
migliori marche occiden-
tali continua, malgrado le 
dichiarazioni al vetriolo 
dei governanti iraniani 
contro Washington o Lon-

dra. La vita, a Teheran, va 
avanti. La vasta classe me-
dia urbana ha assunto un 
atteggiamento fatto di 
apatia politica e di una de-
cisa predilezione per uno 
stile di vita basato su un 
marcato consumismo. 

Prossima al traguardo 
dei trent’anni di esistenza, 
la repubblica islamica si è 
di fatto adagiata su un 
controllo “indulgente” di 
una società vivace. 
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La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Save the Children, le conseguenze dei cambiamenti climatici @ Ansa, il Portale della Legalità per il rispetto dei diritti civili @ Qual è il termine straniero più antipatico?
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Alla Costituente le stesse 

idee che in questi giorni 

spingono il governo a 

minacciare giornalisti 

ed editori 
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Veltroni: «Vanno peggio del previsto. Noi diversi da Di Pietro, l’8 luglio non ci saremo»

Parlamento fermo, da Napolitano vertice improvviso con Fini e Schifani

I prezzi esplodono, crollano 
le vendite, nessuno governa

 

Dolce vita a Teheran
Viaggio tra i giovani della capitale

Riparlare con la sinistra?
RUDY FRANCESCO CALVO
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Sicurezza e menzogne
ALESSANDRO

MARAN

Trovo che l’impiego dei soldati nel pattugliamento 
«serale» delle nostre città sia una misura preoc-

cupante. Non tanto perché si militarizza la sicurezza 
(a proposito, i carabinieri, la guardia di finanza, la 
guardia costiera non sono forse, caso unico in Europa, 
dei militari?). E neppure perché i provvedimenti del 
governo «stravolgono la Costituzione», «separano lo 
stato dal diritto» e determinano «la militarizzazione 
della vita pubblica italiana». Il fatto è che si confon-
dono ruoli (come ha chiarito il generale Fabio Mini) 
e idee. In altre parole, si ingannano gli italiani. 
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Umberto Bossi, 
da celodurista 
a pompiere 
istituzionale

STAMPAseven BLOG TV
Multa a eBay, 
uno scontro 
euroamericano 
sul web

L’infradito 
spiega la caduta 
dell’Impero 
romano

Sicurezza, più “order”, ma...
FABRIZIA BAGOZZI

Rifi uti, riecco i disobbedienti 
GIANNI DEL VECCHIO

Tav, Prc cavalca la tigre
GIANNI DEL VECCHIO

«Vanno inasprite le pene per chi 

impedisce ai bambini di andare 

a scuola», dice il ministro del-

l’istruzione Gelmini, riferendosi 

alle famiglie rom. Ma potrebbe 

riferirsi anche ai sindaci che de-

portano le famiglie rom lontano 

dalle scuole dei fi gli. O no?

R O B I N

Inasprire

iMille, un antidepressivo
MARCO
SIMONI

Un bell’articolo del New Yorker di questa settimana 
spiega come molto poco delle nostre percezioni 

del mondo dipenda dai segnali diretti che riceviamo, 
molto invece dipende dalla memoria stratificata nella 
nostra mente. Per questo, spesso, le cose nuove non 
vengono nemmeno riconosciute: ci aspettiamo solo 
le vecchie. SEGUE A PAGINA 10

Io dico: viva le correnti
PAOLA

BINETTI

Nel Pd sembra che la vivacità del dibattito cultu-
rale su valori e strategie, su politica e società sia 

tutta affidata al dibattito delle correnti e nelle corren-
ti. Se si vuol sapere cosa pensino non solo i leader 
reali e potenziali ma anche le persone che continuano 
a sostenerli, occorre scorrere i programmi degli in-
contri promossi dalla loro corrente. SEGUE A PAGINA 8

IL PD E LE ALLEANZE



RUDY FRANCESCO
CALVO

Né autosufficienti, né con la vecchia 
Unione. È questo il mantra veltroniano 

sulla politica delle alleanze del Partito demo-
cratico. «Dalla sinistra radicale a Casini – ha 
avvisato il segretario nella sua intervista a la 
Repubblica di domenica scorsa – va bene 
tutto quello che è convergenza di program-
mi. Ma ferma restando l’idea di fondo: mai 
più l’Unione, che è la principale contraddi-
zione rispetto all’Ulivo. Mai più partiti di 
lotta e di governo. Quella roba il 
paese non la sopporta più».

Veltroni non rinuncia alla vo-
cazione maggioritaria del partito, 
ma è stato indotto nei giorni scor-
si ad aprire esplicitamente le por-
te al calderone che cerca di ricom-
porsi alla sinistra del Pd, anche 
per non lasciare ad altri, in primis 
a D’Alema, il monopolio del dialo-
go con quell’area. A fare da ponte, 
in attesa del congresso di Rifonda-
zione, può essere la Sinistra democratica di 
Claudio Fava. Non è casuale la partecipazio-
ne di Veltroni al congresso degli ex ds non 
entrati nel Pd (sabato prossimo, invece, sarà 
dai socialisti di Riccardo Nencini) e non è 

casuale che proprio a Chianciano sia andato 
a ribadire che «nessuno ha mai avuto una 
presunzione di autosufficienza» e ad augu-
rarsi la nascita di «una sinistra di governo».

L’ala “dialogante” di Rifonda-
zione, ossia la mozione che sostie-
ne la candidatura a segretario di 
Nichi Vendola, rimane per il mo-
mento molto prudente: un’apertu-
ra esplicita al Pd metterebbe in 
difficoltà nei confronti della pro-
pria base più “movimentista” il 
governatore pugliese. Non a caso, 
quest’ultimo ha “inviato” come 
ambasciatore il segretario uscente 
Franco Giordano all’incontro pro-

grammato con Veltroni, nonostante il tema 
fosse di natura strettamente “istituzionale” 
(lo sbarramento al tre per cento nelle legge 
elettorale per le europee), e risponde in ma-
niera puntuale a ogni apertura proveniente 

dal campo Democratico con precisazioni e 
critiche al Pd e al suo segretario. Una linea 
che finora ha portato i suoi frutti, dato che la 
mozione Vendola appare in vantaggio sulle 
altre, dopo i congressi celebrati in oltre il 30 
per cento dei circoli rifondaioli. “Sorpasso” 
smentito da Grassi, che sostiene la mozione 
Ferrero.

Diverso il discorso per quanto riguarda 
l’Udc. Da Casini, almeno finora, non sono 
venuti segnali concreti di apertura a un’al-
leanza con il Pd. Per di più, nelle ammini-
strazioni locali la vecchia Cdl è quasi ovun-
que compatta, e dove non lo è (vedi Roma) a 
rimetterci in termini di consensi sono pro-
prio i centristi. Sono tuttavia parecchi in casa 
democrat a guardare con molto interesse al 
dialogo con l’Udc, a partire da D’Alema e dai 
“coraggiosi” di Rutelli.

Di tempo è probabile che non ne manchi. 
Le elezioni europee del prossimo anno sono 
di impianto strettamente proporzionale e 
non impongono alcuna convergenza; le am-
ministrative danno invece la possibilità di 
costruire coalizioni variabili («programma-
tiche» direbbe Veltroni), anche solo al secon-
do turno. La questione-alleanze, per il mo-
mento, attiene più all’identità che il Pd vuole 
darsi piuttosto che a un’emergenza specifi-
ca.

I DEMOCRATICI E LE ALLEANZE

Veltroni parla di confronto sui programmi. Ma i problemi che hanno diviso l’Unione restano

Riparlare
con la sinistra?

Nichi Vendola e Claudio Fava (foto Agf)

GIANNI
DEL VECCHIO

Parlare con le popolazioni loca-
li, ascoltare le loro preoccupa-

zioni e le loro esigenze, per poi 
tradurle in progetti concreti. È 
quello che Mario Virano, presiden-
te dell’Osservatorio tecnico sulla 
Torino-Lione, ha fatto negli ultimi 
due anni, riuscendo a far passare 
dalla propria parte gli 
amministratori locali, in 
origine sulle barricate 
contro il progetto Tav. 
Merito suo, ma anche di 
chi, come il Pd ed Enrico 
Letta e Piero Fassino in 
particolare, gli hanno 
dato fiducia e copertura 
politica. La vera novità 
tuttavia è che il metodo 
della concertazione, per-
seguita col fine di realizzare le 
grandi opere col massimo consen-
so possibile, trova il pieno appog-
gio da parte di più di un partito di 
quella che fu la vecchia Sinistra 
arcobaleno. A cominciare proprio 
da quella formazione che negli ul-
timi due anni si è caratterizzata 
agli occhi dell’opinione pubblica, a 
volte anche immeritatamente, co-
me quella dei “no” a prescindere. 
Stiamo parlando dei Verdi, che in 
passato hanno fatto da sponda ai 
movimenti No-Tav, soprattutto ne-
gli anni di governo berlusconiano. 
«Sono contenta perché sull’alta 
velocità c’è stata la vittoria di un 
metodo, quello del dialogo, che ci 
vede totalmente d’accordo – spiega 
Grazia Francescato –. Le grandi 
opere si possono fare solo coinvol-
gendo la gente del posto, non man-

dando l’esercito e le forze dell’ordi-
ne, come fatto invece in passato da 
Berlusconi». E i comitati della val 
di Susa che ancora si oppongono? 
«Dialogare significa cercare di tro-
vare il massimo consenso possibi-
le, tenendo presente che non si 
può raggiungere il cento per cen-
to», sottolinea l’esponente verde. 
Convinta dell’operato di Virano 
anche Fulvia Bandoli, che per Si-

nistra democratica si oc-
cupa di questioni am-
bientali: «Trattando s’è 
raggiunto un accordo, 
cambiando il tracciato 
originario e venendo in-
contro alle esigenze degli 
amministratori locali, co-
me il nostro Antonio Fer-
rentino che è sempre 
stato in prima linea».

A volere invece caval-
care la tigre dei comitati anti-Tav  
ci pensa Rifondazione comunista, 
che accusa il Pd di essersi distac-
cato dalle comunità locali e di aver 
fatto gli interessi dei poteri forti 
nei due anni di governo. La critica 
più forte viene dagli uomini di Fer-
rero. Giovanni Russo Spena assi-
cura l’appoggio a qualsiasi mobili-
tazione «che i comitati decideran-
no in maniera autonoma». «Ci li-
miteremo a seguire le forme di 
protesta che adotteranno», pro-
mette l’ex capogruppo al senato. 
Critico con il Pd anche il bertinot-
tiano Gennaro Migliore, che nota 
come il metodo Virano sarebbe 
dovuto essere «più partecipativo e 
meno chiuso», anche se non sot-
tovaluta come «un risultato positi-
vo comunque sia stato ottenuto 
ovvero un nuovo tracciato».

Il metodo Virano
convince Verdi e Sd

TORINO-LIONE ■ IL PRC CAVALCHERÀ LA TIGRE ANTITAV

2
martedì 1 luglio 2008

P O L I T I C A

Agostino Saccà deve essere riammesso in servizio come 
direttore di Rai fiction. Il provvedimento è stato adottato dal 
giudice del lavoro ma è stato subito impugnato dall’azienda. 
La Rai aveva sospeso cautelativamente il dirigente il 21 
dicembre dello scorso anno con riferimento a notizie emerse 
dall’inchiesta in corso a Napoli che vede Saccà indagato per 

corruzione e con riferimento al contenuto di intercettazioni 
telefoniche relative a colloqui con Silvio Berlusconi. In realtà 
il magistrato del lavoro non ha assolto Saccà dalle sue 
responsabilità ma ha duramente criticato l’azienda che 
avrebbe scelto di non scegliere, di temporeggiare, di rinviare 
ogni decisione su un atteggiamento che, si legge nella 

sentenza, «benché difficilmente sanzionabile in sede penale, 
poteva e doveva essere valutato dall’azienda in sede 
disciplinare». Infatti Saccà ha manifestato «i propri progetti 
di abbandono anzitempo della azienda e di inizio di attività 
di tipo imprenditoriale a dipendenti della società che è la 
principale concorrente della propria datrice di lavoro». 

I N T E R C E T T A Z I O N I  ■ Per il giudice del lavoro Saccà deve tornare in Rai visto che la Rai non lo licenzia

Oggi che il governo va piatto a ri-
spolverare misure di sapore raz-

ziale, trovarsi tutti a denunciare la di-
scriminazione è semplice. Molto più 
difficile è stato, ai tempi del governo 
Prodi, trovarsi d’accordo su come in-
tendere la sicurezza, su dove far pesa-
re di più la bilancia fra integrazione e 
ordine pubblico. Scavò un solco la rup-
ture di Veltroni ai tempi del Lingotto 
con il suo «la sicurezza non è di destra 
né di sinistra» così come la 
sua accelerazione sul de-
creto Reggiani che poi la 
sinistra lavorò per svuota-
re, smussare, attenuare. E 
attenuato e smussato fu 
votato al senato dove finì 
come si sa per un clamoro-
so triangolo delle Bermude 
che mise insieme per così 
dire opposti estremismi 
(quello del radicalismo cat-
tolico e quello del radicalismo liberta-
rio di sinistra). Fu l’inizio della fine del 
governo Prodi e il motore del Pd da 
solo alle elezioni. 

Ora di mezzo c’è tutta quella vi-
cenda e per la sinistra radicale, una 
sonora sconfitta elettorale su cui ha 
pesato anche il mantenersi sordi ai 
richiami che arrivavano dai propri 
militanti. E in parti della Sinistra arco-
baleno che fu c’è chi oggi mostra non 
già di fare marcia indietro, ma di rico-
noscere il problema. Senza dismette-
re la critica standard nei confronti di 
un Pd “che ha inseguito la destra”. 
«Alla prova dei fatti, con il nuovo go-
verno, risulta evidente dalla questione 
delle impronte ai rom che non è vero 
che la sicurezza non è di destra né di 
sinistra. Così come è evidente che 
cosa succede se si cede culturalmente 
all’idea che il problema è il diverso», 

spiega il verde Cento. «Noi tutti, rifor-
misti e radicali, non siamo riusciti a 
mettere in campo un’alternativa con-
vincente, anche se alla fine abbiamo 
trovato un’intesa. «Certo la sinistra 
deve fare propria l’idea della certezza 
della pena e del fatto che il nodo ordi-
ne pubblico esiste, ma rimane centra-
le la sicurezza sociale, l’integrazione, 
la prevenzione». Una posizione vicina 
a quella di Sd ma non più a quella del 

Pdci di Diliberto. Mentre 
nel Prc le posizioni sono 
articolate anche se la batta-
glia congressuale non aiuta 
a metterle a fuoco. C’è dif-
ferenza fra l’area Ferrero 
Grassi che non mostra titu-
banze o riflessioni e i berti-
nottian-vendoliani (ai tempi 
del decreto Reggiani Ven-
dola affermò: «Il pacchetto 
sicurezza non basta ma ser-

ve») che non potrebbero mai accettare 
le misure antilavavetri o antimendi-
canti (spinte dai sindaci del Pd e poi 
accolte nella sostanza in uno dei ddl 
Amato che infatti l’allora ministro Fer-
rero non votò, anche se poi disse sì al 
decreto Reggiani) ma che spiegano, 
come Alfonso Gianni: «È evidente che 
oltre alla grande criminalità, che è 
predominante, esiste un problema di 
microcriminalità che si abbatte sui 
ceti meno abbienti e dunque la sini-
stra non può limitarsi a intrvenire sul 
macro. Il punto è come. Non certo con 
le derive etniche del governo ma nep-
pure cavalcando la tolleranza zero o 
senza puntare fortemente sulla inclu-
sione del diverso. Lo snodo è il raffor-
zamento del governo del territorio, 
con presidi di polizia ma anche con 
partecipazione popolare e l’integrazio-
ne». 

Sinistri un po’ più 
order. Ma non troppo

SICUREZZA ■ RIFLESSIONI DOPO LA BATOSTA

Tornano parole d’ordine che nei 
due anni di governo dalle par-

ti di via del Policlinico erano state 
quanto meno accantonate. «Di-
sobbedienza civile», «resistenza 
passiva»: così il ferreriano Giovan-
ni Russo Spena intende fermare 
la strategia di Berlusconi per risol-
vere la questione dei rifiuti a Na-
poli, «avallata però dal Partito de-
mocratico». “No” alla discarica di 
Chiaiano quindi, ma 
“no” anche al termovalo-
rizzatore di Acerra, striz-
zando così l’occhio a 
quei movimenti che del 
resto fanno parte del cor-
po stesso del partito co-
munista. Lo ammette 
anche Gennaro Miglio-
re, ex capogruppo alla 
camera, dalla sponda 
opposta a quella di Rus-
so Spena ovvero quella filo-Vendo-
la: «Siamo un tutt’uno con i movi-
menti, abbiamo sempre cercato di 
intercettare e portare avanti politi-
camente le loro istanze. Così fare-
mo anche nel caso dell’emergenza 
rifiuti. Partendo dall’assunto che 
le leve del potere in questi anni 
sono state nelle mani del Pd, come 
dimostra l’esperienza di Bassolino 
in Campania, e non sono state ge-
stite bene».

Chi nel Partito democratico 
vuole aprire un dialogo con Rifon-
dazione è quindi avvertito, anche 
se una differenza di atteggiamen-
to fra le due anime che si conten-
deranno la guida del partito a lu-
glio c’è. Se infatti Russo Spena 
chiude a qualsiasi ipotesi di dialo-
go («su infrastrutture e grandi 
opere si riscontra un pensiero uni-

co fra Pd e Pdl»), Migliore invece 
una luce ci tiene a tenerla accesa 
(«Se il Pd archivia il paradigma di 
uno “sviluppo acritico” della socie-
tà e dell’economia, si può tentare 
una nuova sintesi»).

A metà strada fra Pd e Rifon-
dazione invece si colloca Sinistra 
democratica. Sui rifiuti in Campa-
nia il partito di Fava da una parte 
non esclude il ricorso a discariche 

e termovalorizzatori, 
seppur in via residuale, 
ma dall’altra critica 
aspramente l’ambienta-
lismo del fare di matrice 
ecodem. «Non ci stiamo 
a fare quattro termovalo-
rizzatori né ad aprire 
discariche senza prima 
aver fatto tutte le bonifi-
che del caso. Invece gli 
ambientalisti democrati-

ci dicono sempre “sì” a tutto, an-
che alla gestione commissariale 
della faccenda, e non siamo d’ac-
cordo», sottolinea Fulvia Bandoli.

Posizione questa condivisa a 
grandi linee anche dai Verdi, che 
tuttavia, come si evince dalle mo-
zioni congressuali depositate, non 
hanno abbandonato l’idea di poter 
aprire un confronto con il Partito 
democratico. «Va bene quando il 
Pd adotta un metodo partecipativo 
quando si fanno le grandi opere 
– dice Grazia Francescato –, va 
male invece quando centra la sua 
visione su di un modello di svilup-
po che si basa su una crescita eco-
nomica illimitata e acritica. Pun-
tando sullo slogan “ambientalismo 
del fare” che qualche volta rischia 
di trasformarsi in “ambientalismo 
dell’affare”».  (g.d.v.)

Rifondazione torna 
“disobbediente”

RIFIUTI ■ RUSSO SPENA: NO A CHIAIANO E ACERRA

Vendola
in vantaggio
dopo
il 30 per cento
dei congressi
nei circoli

Francescato: 
«Il dialogo 
con la gente 
del posto è 
indispensabile 
per operare»

Cento: «Sì 
alla certezza 
della pena ma 
la sicurezza 
sociale è 
centrale»

Sd non si 
schiaccia 
a sinistra 
ma critica gli 
ambientalisti 
del fare
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Il sondaggio del Corriere della sera segnala un forte calo 
del Pd e una corrispondente crescita di Idv e l’immagine  

baldanzosa di Di Pietro –  a cavallo del trattore o meno – ri-
schia di far breccia nel profondo dell’elettorato dello stesso 
Pd. La risposta di Veltroni? Spostare il tiro, senza farsi in-
chiodare da Berlusconi, dare respiro alla battaglia di oppo-
sizione, mettendo al primo punto l’economia: «Ho sempre 
pensato – ha detto Veltroni – che bisogna avere il respiro 
lungo, non avere la tentazione della spallata. Ma non pen-
savo che dopo un solo mese di governo ci saremmo trova-
ti a questo punto, leggo da un sondaggio che in un mese 
il consenso al governo è sceso del 5,3%, con un’accelera-

zione nelle ultime due settimane».
Nei confronti di Tonino e della 

sua manifestazione di piazza Navo-
na, il segretario è stato tranchant: 
«Non ritengo sia utile una manife-
stazione che non tenga dentro i temi 
sociali». Noi non ci saremo. Però è 
inutile negare che la preoccupazione 
c’è. Puntualmente venuta fuori nel-
l’assemblea del gruppo dei deputati 
riuniti ieri col segretario. Il quale mal 
sopporta un certo luogo comune che 

lo schiaccia nella tenaglia Berlusconi-Di Pietro: «Sono un 
riformista e so che per un riformista c’è sempre uno che 
urla più di me. Ma so anche che quelle urla si perdono 
nell’aria». È esattamente questo il sentimento che il leader 
del Pd sta elaborando nei confronti del tambureggiamento 
dipietrista. Le sue sono le grida di un giorno. Il Pd ha un 
altro respiro: e l’escalation di iniziative di qui a ottobre 
(quando ci sarà la grande manifestazione annunciata il 20 
giugno) lo dimostrerà.

A Furio Colombo che nell’assemblea ha invocato una 
nuova stagione di girotondi, il segretario ha replicato sot-
tolineando che è sbagliato puntare tutto sulla giustizia, 
tema importante ma non il più importante, perché  «non 
dobbiamo farci dettare l’agenda da Berlusconi, ma dobbia-

mo irrompere con i temi sociali». Ci aveva già pensato 
Antonello Soro a mettere agli atti che «non dobbiamo 
compiacerci per il ritorno del Caimano, non è stata una 
stagione positiva per la democrazia. Non mi importa di 
essere più o meno duro rispetto a Di Pietro, mi interessa 
far capire al paese le nostre posizioni, senza gridare». E sui 
girotondi: «Non ci hanno portato bene, non sono utili per 
vincere le elezioni».

Il segretario aveva già spiegato che «sarà battaglia su 
questo, sarà battaglia su tutto», perché la fase è cambiata, non 
è più quella del dialogo (sfumata per colpa del presidente del 
consiglio), ora è il momento della lotta dura. Non solo sulla 
giustizia, anche se da questo si parte: c’è l’economia, i dati 
crudi dell’aumento dei prezzi che fanno presagire un autun-
no caldo rispetto al quale il Pd deve essere pronto. 

Dunque , il vertice del Pd rifugge dalla tentazione di 
inseguire Tonino. Sta ben attento a tenere insieme i due 
temi. Lo slogan è: Berlusconi pensa solo ai suoi problemi, 
non a quelli del paese. «Salgono i prezzi alla produzione 
del 7,5% – ha detto ieri il segretario – frena il mercato 
dell’auto e la produttività del paese continua a decrescere.   
È questa la vera priorità del paese e non il lodo Schifani. 
L’inflazione sale come non accadeva da anni». Oggi il 
coordinamento del Pd esaminerà la situazione, stabilirà il 
da farsi, fermo restando che sarà battaglia dura alla came-
ra sulla manovra economica (questa settimana) e sul de-
creto sicurezza (la settimana prossima, ma mercoledì si 
vota sulle eccezioni di  costituzionalità). Una fase da affron-
tare col partito unito. Dice Veltroni: non stiamo sempre «a 
rovistare in casa nostra». Sarà ascoltato?

FABRIZIA
BAGOZZI

A Milano e a Napoli il “censimento” è già 
partito. A Roma non ancora, ma è que-

stione di giorni. Puntualizzata con i prefetti 
l’interpretazione autentica delle ordinanze di 
fine maggio, e cioé che le impronte digitali 
vanno prese anche ai bimbi rom, e stabilito 
che i dati raccolti saranno conservati in pre-
fettura, il Viminale lascia a ciascun superpre-
fetto la scelta sul come fare in ogni specifica 
situazione locale. Milano, come si sa, ha co-
minciato con i campi legali – facendo scalpo-
re per aver “censito” rom in Italia da cinque 
generazioni fra cui la famiglia di Goffredo 
Bazzecchi, medaglia d’oro al valore civile. 
Gruppi composti da polizia, carabinieri e vi-
gili urbani (ma al momento non servizi socia-
li del comune) hanno visitato quattro campi 
e identificato 300 rom, rilevando impronte 
digitali solo in quattro casi e a nessun bambi-
no, visto che il rilievo segnaletico scatta solo 
quando i documenti non ci sono e c’è il so-
spetto che siano falsi o 
quando i bimbi non 
sono identificabili di-
versamente. La situa-
zione sarà ben diversa 
quando si passerà a 
censire i campi abusivi. 
Per dopodomani il pre-
fetto Gian Valerio Lom-
bardi ha convocato in 
prefettura un tavolo 
tecnico chiamando an-
che le associazioni, come la Casa della carità 
di don Colmegna, che gestiscono i campi le-
gali. 

A Roma, dove il prefetto Carlo Mosca, il 
più contrario dalla misura scheda-minori, da 
un paio di settimane ha organizzato un tavo-
lo tecnico, si comincerà fra dieci giorni e a 
partire dai campi abusivi. Saranno coinvolti i 
servizi sociali, ci saranno squadre di vigili e 
forze dell’ordine, ma a fare il censimento sarà 
la Croce Rossa italiana, sul modello di quelli 
che la Cri è abituata a fare nei campi in casi 
di inondazione, di conflitto armato o di emer-
genze particolari. La novità è l’intervento in 
campi rom non in condizioni di “normalità”. 
Ma dalla Croce Rossa puntualizzano che l’ope-
razione sarà svolta nella linea della sua tradi-
zione antixenofoba. A Napoli, incrociando 
impronte e foto, hanno censito fino a oggi 
quasi seicento rom, ma non sotto i quattrodi-
ci anni. 

Ma nel giorno in cui la cronaca ci sottopo-
ne vicende odiose come quelle di Verona, la 
domanda delle domande è se le impronte 
digitali dei bimbi portino davvero dritte ai 
padri (o alle madri) ai fini della sottrazione 
della patria potestà che scatta quando c’è ri-
duzione in schiavitù o tratta dei bambini (co-
me a Verona). Scientificamente no, perché qui 
fa fede solo la prova del Dna. Con il “censi-
mento” ci si può arrivare indirettamente: in 
un certo campo di una certa città a una certa 
famiglia vengono attribuiti quei figli via regi-
strazione con una sorta di autocertificazione 
registrata. Così, quando uno di questi viene 
trovato a mendicare in un altra città, l’impron-
ta digitale rimanda a quella famiglia, con 
tutti i possibili errori del caso perché l’identi-
tà autentica può anche non essere quella di-
chiarata così come i rapporti di parentela. Del 
resto i tecnici fanno notare che il nostro ordi-
namento prevede già forme di identificazione 
efficaci, anche per i minori – tutti i minori, 
non solo i rom – e soprattutto per quelli a ri-
schio (a loro tutela). Tanto più che se di cen-
simento si vuole parlare, non si capisce perché 
solo dei rom, e con un archivio che rimane 
non nei comuni ma nelle prefetture. 

FRANCESCO
LO SARDO

Stipendi online, parametrati 
alle retribuzioni dei dirigen-

ti pubblici di seconda fascia, in-
dicizzati secondo il tasso d’infla-
zione programmata. E ancora: 
udienze tutto l’anno, senza più 
le lunghe sospensioni per le va-
canze natalizie e estive, con tan-
to di cartellino da timbrare all’in-
gresso e all’uscita dal luogo di 
lavoro. Il Cavaliere è scatenato: 
se qualche toga vuole la guerra, 
a pagarne le conseguenze saran-
no tutte le toghe. Se il pressing 
del Csm sul Quirinale è forte – è 
in arrivo la bocciatura  della nor-
ma salva-premier – più forte 
ancora è il pressing di Berlusconi 
sull’Anm, il “sindacato” dei giu-
dici italiani. Già perchè questo è 
il minaccioso messaggio spedito 
da Berlusconi ai magistrati e fat-
to intendere anche all’inquilino 

del Colle nel corso di uno degli 
ultimi incontri del premier con 
il presidente della repubblica. È 
questo il “piano B” del Cavaliere: 
che scatterebbe ove mai dovesse 
incepparsi il cammino della nor-
ma salva-premier inserita dal 
governo nel decreto sicurezza. 

Ieri in commissione alla ca-
mera è iniziato l’esame del prov-
vedimento (domani l’aula voterà 
le pregiudiziali di costituziona-
lità) che approderà in assemblea 
il 9 luglio. Gli uomini del Cava-
liere dicono di attendere «con 
serenità» il giudizio del capo 
dello stato, chiamato a controfir-
mare la legge. Nessuno a palaz-
zo Chigi crede che Napolitano 
intenda rinviare la legge alle ca-
mere: lo stesso Quirinale fa tra-
pelare che tutte le ipotesi, inclu-
sa quella di un’approvazione 
accompagnata da una lettera di 
riserve di Napolitano su alcuni 
nodi della legge, sono «di scuo-

la». Al Quirinale, ieri, sono sali-
ti i presidenti di camera e senato 
Fini e Schifani per un vertice 
istituzionale con Napolitano, 
che si è detto «molto preoccupa-
to» per il clima di scon-
tro politico e l’alta ten-
sione tra politica e ma-
gistratura. I suoi appel-
li alla moderazione so-
no stati richiamati ieri 
persino dall’Osservatore 
romano, organo della 
Santa Sede. E dopo la 
Lega, che ha tentato di 
proporre al Pd uno 
scambio tra norma sal-
va-premier e lodo Alfa-
no, anche An nelle ultime ore ha 
indossato i panni del “poliziotto 
buono”. Un gioco delle parti, ma 
non soltanto: dalle file della 
maggioranza, infatti, la Lega sta 
lanciando da settimane segnali 
al Pd col pensiero rivolto alla 
nuova legge elettorale, magari 

alla tedesca, secondo lo schema 
auspicato da D’Alema.

Ma ieri è stato anche il gior-
no delle voci sull’imminente 
pubblicazione di piccanti inter-

cettazioni tra il Cava-
liere ed alcune signo-
re, qualcuna poi en-
trata a far parte del IV 
governo Berlusconi. 

Il quale afferma 
che il suo governo  fa-
rà «ogni sforzo per-
chè l’interesse di po-
chi non prevalga su 
quello di quasi tutti. Il 
governo ha scelto di 
mettere la sicurezza e 

l’ordine pubblico tra le priorità 
della propria azione, compresa 
– sottolinea il Cavaliere – la vo-
lontà di ridare efficienza e forza 
credibile ad una giustizia che, 
troppo spesso delude le aspetta-
tive in essa legittimamente ripo-
ste. Tante polemiche strumenta-

li finiscono con il mettere in 
secondo piano l’interesse collet-
tivo». Una dichiarazione d’in-
tenti dietro la quale i magistrati 
sanno bene come, in concreto, 
Berlusconi reagirebbe ad una 
sua eventuale condanna di pri-
mo grado a Milano: tirando 
avanti senza dimettersi e con-
trattaccando duramente con 
quella riforma della giustizia 
fallita nel quinquennio del suo 
precedente governo per via del-
l’opposizione interna dell’Udc. 
«Dal danno alla beffa – dice An-
na Finocchiaro del Pd – qual è  
l’interesse collettivo che sta die-
tro la norma salva-premier? Nes-
sun provvedimento come il lodo 
Alfano è possibile in questa le-
gislatura». Il muro contro muro 
continua. Con Idv e girotondi 
che soffiano sul fuoco: Napolita-
no non firmi il lodo – scrive Tra-
vaglio sul sito di Di Pietro – o 
farebbe una figuraccia. 

Berlusconi: se gli scudi fanno cilecca sarà contrattacco
GIUSTIZIA ■ SENZA LA NORMA SALVAPREMIER E IL LODO RISCHIA LA CONDANNA: MA NON SI DIMETTERÀ E “PUNIRÀ” LE TOGHE

PARTITO DEMOCRATICO

Veltroni: «Non facciamoci dettare l’agenda da Berlusconi»  

Non solo giustizia.
E niente girotondi 

Walter Veltroni (foto Agf)

Famiglia Cristiana definisce «indecente» la proposta di 
Maroni di prendere le impronte digitali dei bambini Rom. 
«Avremmo dato credito al ministro – afferma la rivista – se, 
assieme alla schedatura, avesse detto come portare i bimbi 
rom a scuola, togliendoli dagli spazi condivisi coi topi. Che 
aiuti ha previsto? Nulla». Per Famiglia Cristiana dalla vicenda 

esce male il governo e più ancora la pretesa di rappresentare 
il mondo cattolico. «Alla prima prova – scrive – i ministri 
“cattolici” del governo escono bocciati, senza appello. Per 
loro la dignità dell’uomo vale zero. Nessuno che abbia alzato 
il dito a contrastare Maroni e l’indecente proposta razzista di 
prendere le impronte digitali ai bambini rom». Emblematico 

«il silenzio della nuova presidente della commissione per 
l’infanzia, Mussolini, perché le schedature etniche e religiose 
fanno parte del Dna familiare e, finalmente, tornano a essere 
patrimonio di governo. Non sappiamo cosa ne pensi 
Berlusconi: permetterebbe che agenti di polizia prendessero 
le impronte dei suoi figli o dei suoi nipotini?». 

SICUREZZA ■ Famiglia cristiana contro il governo: «Indecente prendere le impronte ai bambini rom»

Impronte ai rom
anche con la Cri.
Ma funzionerà?

NOMADI E PREFETTI

Milano ha 
cominciato 
con i campi 
legali. 
A Roma via 
tra dieci giorni

Veline, bobine 
e premier, ma 
anche Csm e 
Quirinale: 
ecco cosa sta 
per scoppiare

Polemica 
con Furio 
Colombo. 
I dem non 
andranno l’8
da Tonino



RAFFAELLA
CASCIOLI

Il diavolo fa le pentole e non i coperchi. Da 
giorni Tremonti racconta al paese, e lo ri-

peterà anche domani in Parlamento, che 
l’inflazione programmata è saldamente anco-
rata all’1,7%. Nella realtà il caro-vita fotogra-
fato dall’Istat viaggia al 3,8%, ovvero ai livelli 
massimi mai più raggiunti dal 1996 ad oggi, 
con picchi che su prodotti di prima necessità 
(pasta, pane e latte) sono ormai saldamente a 
due cifre. Anche i prezzi alla pro-
duzione mostrano una crescita 
tendenziale del 7,5%, mentre il 
crollo delle immatricolazioni delle 
auto  a giugno è del 20%. 

Da settimane questo governo 
va dicendo che non metterà le ma-
ni nelle tasche degli italiani, men-
tre quotidianamente la politica 
energetica e quella fiscale pongono 
a dura prova i bilanci delle famiglie 
costrette a fare i conti con un caro-
benzina e un caro-diesel più alto che negli 
altri paesi europei e con bollette di luce e gas 

in lievitazione. I riflessi sono sotto gli occhi 
di tutti: i consumi sono crollati, i commer-
cianti sono allarmati, gli imprenditori temo-

no la recessione e i sindacati chie-
dono più soldi in busta paga. E il 
governo che fa? Nega tutto. Anzi, è 
doppiamente colpevole perché ha 
appena varato una manovra econo-
mica per di più triennale, dove non 
ha messo in atto misure anticicli-
che ma anzi, a colpi di marketing, 
ha fatto esattamente il contrario 
dando l’occasione a petrolieri, e non 
solo, di trasferire sull’utenza finale 
gli aggravi fiscali. Con buona pace 

per i prezzi nei prossimi mesi.
A distanza di sette anni dal 2001, quando 

il governo italiano unico tra i paesi industria-
lizzati ha negato la crisi economica innescata 
dagli attentati americani, Tremonti si com-
porta allo stesso modo. La Banca dei regola-
menti internazionali ipotizza la crisi, il Go-
vernatore Draghi sostiene che il peggio deve 
ancora venire? E Tremonti che fa? Mette la 
testa sotto la sabbia, dà mano libera ai poteri 
forti di indebolire ulteriormente i ceti medi o 
quel che ne rimane, dando in pasto al popolo 
una card sociale che ha il sapore delle brio-
ches elargite da Maria Antonietta prima della 
rivoluzione francese.

Se l’Italia non è da sola ad affrontare la 
recrudescenza dell’inflazione, salita in Euro-
landia al 4%, c’è tuttavia da dire che la crisi di 
competitività che penalizza il Belpaese non 

ha paragoni nell’Ue. E il problema non è nei 
salari e solo in parte della scarsa produttività, 
quanto piuttosto di un insieme di fattori che 
vede nelle politiche energetiche, 
nelle scarse liberalizzazioni, nel 
mancato appeal degli investimenti 
internazionali e nei lacci della bu-
rocrazia i principali imputati.

 E così se l’inflazione è sostan-
zialmente importata, questo non 
consola le famiglie. Perché se è 
vero che il petrolio ha ieri rotto al 
rialzo la soglia di 143 dollari al 
barile e si avvia a grandi passi ver-
so la soglia psicologica dei 150, 
non solo di redistributivo nella manovra non 
c’è nulla ma anche la detassazione degli 

straordinari se non saldamente legata ai 
premi di produttività spunterà l’unica arma 
ancora a disposizione per cercare di porre 
un freno alla perdita del potere d’acquisto 
dei salari. A fronte di una simile crisi appare 
inevitabile non sono la necessità di un im-
mediato sostegno a stipendi e pensioni, ma 
anche la necessità di lasciare alla contratta-
zione territoriale, prima ancora che azien-
dale, i correttivi dell’aumento dei prezzi. 

Se i consumatori parlano di un aggravio 
che si aggira intorno ai 1.500-1.800 euro a 

famiglia, il leader del Pd Walter 
Veltroni ammonisce che il paese 
è sull’orlo del tracollo ma «il gover-
no sembra non accorgersi della 
gravità della situazione ed è preoc-
cupato solo dei problemi del pre-
sidente del consiglio». Se Veltroni 
sollecita un intervento a sostegno 
di stipendi e pensioni, i sindacati 
con la Cisl chiedono un nuovo 
patto per lo sviluppo, ma gli im-
prenditori avvertono: anche noi 

siamo vittime, bisogna evitare la rincorsa 
salari-prezzi.

IL CROLLO DEI CONSUMI

Infl azione al 3,8 per cento, ai massimi dal 1996. Prezzi alla produzione +7,5 per cento

Prezzi in fi amme
famiglie in rosso
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P O L I T I C A

«Le prime indiscrezioni in merito al piano industriale 
lasciano trasparire una situazione ben più drammatica di 
quella immaginata». È il commento del presidente 
dell’Anpav Massimo Muccioli in merito alla situazione di 
Alitalia. A suo giudizio, 4.000 esuberi che sarebbero 
ipotizzati determinerebbero «una situazione di difficile 

gestione sociale, e a parte le esternazioni di questa o quella 
sigla sindacale, riteniamo prioritario che il governo si 
esprima subito sulla portata degli strumenti di 
ammortizzazione sociale previsti». «Purtroppo, come 
avevamo previsto, la soluzione alternativa alla proposta Air 
France si sta rivelando molto più gravosa in termini di 

ricadute occupazionali  e le intransigenze espresse a suo 
tempo nei confronti delle proposte francesi si stanno 
rivelando oggi fatali”.  E ieri Carlo Santini ha rassegnato le 
sue dimissioni dalla carica di amministratore di Alitalia.  
Santini era amministratore indipendente e non esecutivo e 
non risulta detenere partecipazioni nel capitale sociale.

A L I T A L I A  ■ Esuberi a 4.000? Per l’Anpav era meglio Air France. Si dimette l’amministratore Santini

Veltroni: serve
un immediato 
intervento 
di sostegno
a stipendi
e pensioni

I sindacati:
subito il patto
per lo sviluppo 
Marcegaglia: 
no a rincorsa 
salari-prezzi
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Una società ormai poco disposta a 
seguire alla lettera gli austeri det-

tami dei padri fondatori, poco propen-
sa ad assecondarsi allo zelo dei suoi 
attuali governanti, Mahmoud Ahma-
dinejad in testa. 

«Mia figlia non può fare a meno 
della parabola satellitare», sospira un 
docente universitario, già veterano 
volontario della guerra Iran-Iraq e tut-
tora fedelissimo del regime, riferen-
dosi all’apparecchio proibito dalla 
legge ma utilizzato da centinaia di 
migliaia di famiglie per sintonizzarsi 
su canali che trasmettono intratteni-
mento laico, di gran lunga preferito 
all’incessante programmazione reli-
giosa della televisione di stato, da Los 
Angeles. 

L’impennata nella presenza della 
polizia morale sulle grandi piazze di 
Teheran non ha sminuito la metodica 
resistenza di molte giovani donne al-
l’imposizione di un hejab (il coprica-
po) più aderente alle normative gover-
native. A un anno e mezzo dal varo 
dell’iniziativa per la “protezione” del 
buoncostume islamico in tutto il pae-

se e nonostante 
decine di mi-
gliaia di arresti 
nella sola Tehe-
ran, moltissime 
giovani donne 
coprono sola-
mente una parte 
esigua del capo, 
con vistosi fou-
lard colorati.

Sulle pendici 
del monte Tochal, uno dei pochi luo-
ghi dove i cittadini della capitale ira-
niana possono trovar rifugio dalla 
cappa perenne di smog che li avvolge, 
un buon numero di giovani donne si 
gode qualche scampolo di temeraria 
libertà, togliendosi del tutto l’hejab per 
esibire fantasiose acconciature con 
cui impressionare i coetanei di sesso 
maschile in sfrenati festini privati, 
dove viene meno il contegno spesso 
espresso in pubblico.

L’annosa querelle nucleare tra l’Iran 
e l’Occidente fa raramente la sua com-
parsa nelle chiacchiere dei salotti ira-
niani: «Non è un problema che ci ri-
guarda, pensiamo a come raggiunge-
re la fine del mese e come trascorrere 
il poco tempo libero», taglia corto un 
giovane interpellato in merito. Un 
misto di apatia e derisione per l’inca-
pacità del governo Ahmadinejad di 
fronteggiare la crisi economica e si-
tuazioni d’emergenza come l’impre-
vista siccità, che comporta ogni giorno 
blackout o parziali interruzioni della 
fornitura d’acqua in molti quartieri di 
Teheran, caratterizzano le infrequen-
ti battute politiche scambiate dalla 
gente comune.

La gioventù iraniana, che costitui-
sce almeno il 65 per cento della popo-
lazione totale del paese mediorientale, 
rimane comunque vittima di un siste-
ma economico inefficiente e in preda 
al clientelismo, che rende impossibile 
assorbire le centinaia di migliaia di 
laureati sfornati ogni anno dagli ate-
nei iraniani. L’emigrazione all’estero 
viene così vista come la panacea di 
tutti i mali. Incapace di porvi rimedio 

in maniera efficace, il regime islami-
co si è ormai rassegnato alla inesora-
bile fuga dei cervelli, che coinvolge 
ogni anno centocinquantamila neo-
laureati, fornendo a costoro uffici spe-
cializzati dove è possibile effettuare, 

a costi irrisori, l’equiparazione del 
proprio diploma di laurea a quelli oc-
cidentali. 

Il rinomato bazaar librario che 
sorge a due passi dall’ingresso princi-
pale dell’università di Teheran, un 

tempo fonte inestimabile di opere del-
l’immensa tradizione letteraria persia-
na, è oggi sede di negozi specializzati 
nella vendita di software per l’appren-
dimento rapido di inglese, francese o 
tedesco o per la preparazione agli esa-
mi standard di lingua, richiesto dalle 
università del sistema anglosassone. 

Nell’Iran di Mahmoud Ahmadi-
nejad e delle minacce dei pasdaran 
all’Occidente, i valori islamici devono 
spesso cedere il passo a quelli di un 
consumismo simile, per molti versi, 
a quello dei tanto invisi Stati Uniti. 
Dagli opulenti grattacieli di Teheran 
nord agli umili quartieri della parte 
meridionale della capitale, la caccia 
allo status symbol del momento spesso 
diventa una vuota ossessione. 

Emblematica è la popolarità del-
l’iPhone, il supertelefonino della Ap-
ple, le cui funzionalità sono quasi del 
tutto assenti dai primitivi carnet di 
servizi offerti dai gestori di telefonia 
cellulare iraniani: «È vero, non sap-
piamo come usarlo correttamente, ma 
ci piace esibirlo nei party e per stra-
da», confessa con imbarazzo una sua 
proprietaria. Nei quartieri bene della 
parte settentrionale della capitale, fan-
no invece la loro comparsa le luccican-
ti berline Bmw e 
Mercedes-Benz 
dei nouveau ri-
che, i quali devo-
no però accon-
tentarsi di scor-
razzate notturne 
per evitare di do-
ver procedere a 
passo d’uomo al-
l’interno dell’in-
cessante traffico 
che attanaglia Teheran dalle prime ore 
del mattino al tardo pomeriggio. 

Le migliaia di ristoranti fast-food 
– con menù costituito da “pitza”, co-
me viene erroneamente traslitterata 
la pietanza napoletana, hot dog e 
hamburger – hanno soppiantato in 
pressoché tutte le aree della città i 
locali tradizionali, portabandiera del-
la pregiata cucina persiana.

Resasi conto dell’inutilità di un 
confronto diretto con un ampio stra-
to della società e ormai esposta in 
maniera frontale ai flussi globali, la 
repubblica islamica ha concentrato 
le proprie attenzioni sul manteni-
mento del sostegno accordato a quel 
segmento della popolazione tuttora 
a essa fedele. Nei quartieri popolari 
delle grandi città e nell’immenso en-
troterra rurale del paese sono ancori 
forti i valori religiosi che hanno co-
stituito, negli ultimi tre decenni, un 
cordone ombelicale tra stato e deter-
minati settori della società. Un cor-
done che si è dimostrato resistente 
a otto anni di guerra con l’Iraq e a 
decenni di profonde crisi diplomati-
che con la comunità internaziona-
le. 

Rimane da vedere se i venti sem-
pre più forti che spirano da Occidente 
e che portano con sé i telefonini, le 
automobili di ultima generazione e 
altri “frutti proibiti”, entreranno in 
rotta di collisione con il monopolio del 
potere politico. Tuttora saldamente 
nelle mani, in barba a mille avversità, 
ai fedelissimi dell’ayatollah Khomei-
ni.

 (1-continua)
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Il governo iracheno apre agli investimenti stranieri 
per incrementare del 60 per cento la produzione 
quotidiana di greggio. Il ministero del petrolio ha 
lanciato ieri la gara di appalto per lo sfruttamento di sei 
impianti già attivi (Rumeila, Zubair, Qurna West, 
Maysan, Kirkuk e Bay Hassan). Il ministero ha 

annunciato che sono 35 le aziende coinvolte nelle gare 
di appalto, la cui scadenza è fissata per la fine di marzo 
del 2009. Ogni azienda coinvolta dovrà avere un 
partner iracheno, a cui cedere il 25 per cento del valore 
del contratto. La pubblicazione del bando di gara arriva 
dopo che il New York Times aveva scritto di recente 

che Exxon Mobil, la Shell, Total e Bp, insieme a 
Chevron partner originali della defunta Iraq Petroleum 
Company, stavano direttamente trattando con il 
ministero del petrolio per ottenere dei contratti senza 
gara d’appalto e conseguire così, senza troppa 
trasparenza, una posizione di privilegio.

IRAQ ■ Al via la privatizzazione dell’industria del greggio. I colossi stranieri “costretti” a competere

La dolce 
vita 

di Teheran

Ogni famiglia 
si sintonizza 
illegalmente 
con il satellite 
sulle tv 
occidentali

MAURIZIO
DEBANNE

Si alza il livello dello scontro, al momento solo verbale, 
tra Israele e l’Iran. «Abbiamo davanti a noi soltanto 

dodici mesi per distruggere gli impianti iraniani prima di 
essere colpiti da una bomba atomica di Teheran», ha avver-
tito l’ex capo del Mossad dal 1989 al 1996, Shabtai Shavid. 
«Un’eventuale vittoria di Obama abbasserebbe le possibilità 
che gli Stati Uniti approvino una tale azione militare», ha 
aggiunto l’ex capo del servizio di spionaggio israeliano in 
un’intervista al Sunday Telegraph. Se alla fine Israele sceglie-
rà la via militare davanti a sé troverà un Iran tutt’altro che 
remissivo. Secondo il Sunday Times, che cita fonti della di-
fesa iraniana, in caso di attacco israeliano contro le installa-
zioni nucleari l’Iran colpirà il reattore di Dimona, nel deser-
to del Negev, culla del programma 
atomico dello stato ebraico. Teheran 
avrebbe già spostato alcuni missili 
balistici Shahab-3B, dotati di una 
gittata di 2 mila chilometri, e li 
avrebbe puntati contro la centrale 
nucleare israeliana. Il comandante 
dei Guardiani della rivoluzione, i 
pasdaran, generale Mohammed 
Jafari, non usa però il condizionale: 
«Tutto Israele è nel raggio dei mis-
sili della Repubblica islamica». Mi-
nacce che vengono prese sul serio a Gerusalemme dove, 
infatti, non escludono che possa essere Teheran il primo a 
colpire. Per questo hanno chiesto e ottenuto, dal presidente 
Bush, l’accesso al sistema di rilevazione satellitare all’infra-
rosso statunitense che consentirà all’esercito dello stato 
ebraico di intercettare i missili di Teheran subito dopo il 
lancio.

C‘è dunque piena collaborazione tra Washington e 
Gerusalemme. Lo testimonia anche la visita in Israele in 
questi giorni del capo di stato maggiore della difesa Usa, 
l’ammiraglio Michael Mullen, che ha incontrato il suo 
omologo israeliano, il generale Gabi Ashkenazi. I due si 
rivedranno a Washington tra 15 giorni. Contatti frequen-
ti e di alto livello che alimentano ulteriormente le voci su 
un possibile attacco di Israele contro le installazioni nu-
cleari iraniane  – tuttavia solo dopo aver convinto gli Usa 
dell’inevitabilità dell’attacco. Al momento sembra certo 
che anche negli Stati Uniti si stiano preparando al peggio. 
Lo scorso anno, infatti, il Congresso ha approvato opera-
zioni segrete contro l’Iran per le quali il governo ha otte-
nuto sostegno fino a 400 milioni di dollari. I dettagli di 
queste operazioni sono contenuti in una direttiva del 
presidente Bush che ha come unico obiettivo quello di 
destabilizzare la leadership religiosa iraniana. È quanto 
ha rivelato il New Yorker, in un lungo articolo di Seymour 
Hersh, che ha raccolto informazioni circolanti nelle stan-
ze e nei corridoi dei palazzi governativi di Washington. 
Le attività oggetto della direttiva includono il sostegno a 
gruppi dissidenti come Ahwazi Arab e Baluchi e la rac-
colta di informazioni sui programmi nucleari del paese 
islamico. Le operazioni clandestine in Iran non sono una 
novità, le forze speciali statunitensi le hanno condotte 
oltrepassando il confine dall’Iraq a partire dallo scorso 
anno. Queste hanno incluso il rapimento e l’interrogato-
rio di membri di Al Quds, un’unità speciale della Guarda 
rivoluzionaria iraniana, e la caccia ad «obiettivi di grande 
valore» nella lotta la terrorismo. Le dimensioni e l’ambi-
zione delle operazioni sono adesso aumentate in modo 
significativo, hanno detto funzionari al New Yorker. Molte 
di queste attività, perpetrate dalla Cia e dal Joint Special 
Operations Command, non sono state però specificate 
nella direttiva, suscitando la preoccupazione di alcuni 
membri del congresso. Molti ritengono che Bush negli 
ultimi anni sia stato volontariamente elusivo nel differen-
ziare tra operazioni di intelligence e operazioni militari, per 
evitare di informare il Congresso con completezza sulla 
natura delle attività in corso. Le attività militari segrete, 
infatti, a differenza di quelle della Cia, non devono essere 
descritte nei dettagli delle direttive presidenziali.

Le tensioni tra Iran e Israele non finiscono qui. Ali 
Ashtari, iraniano, è stato condannato alla pena di morte 
dopo un processo durato due giorni per spionaggio a favore 
del Mossad. Lo ha riferito l’agenzia Fars. Secondo l’accusa 
l’uomo, arrestato un anno fa, avrebbe tentato di aiutare il 
Mossad ad accedere a informazioni riservate entrando 
nella rete di comunicazione di installazioni militari.

Ieri il regime 
ha giustiziato
un iraniano. 
«Aveva spiato 
per lo stato 
ebraico»

Israele e gli ayatollah 
affi lano le armi 
per lo showdown

DOPO LO SCOOP DEL NEW YORKER

Il bazaar di Teheran, uno dei mercati coperti più grandi al mondo (S. Randjbar-Daemi)

Il regime 
chiude 
un occhio. 
La repressione 
avrebbe costi 
politici elevati

L’AMERICA RISPONDE AI PASDARAN

L’America non permetterà mai all’Iran di prendere il controllo dello stretto di 

Hormuz. Lo ha detto il vice ammiraglio Kevin J. Cosgriff, comandante della 

quinta flotta Usa, di stanza nel Bahrein. «Non lo chiuderanno, non lo 

permetteremo», ha assicurato ieri il militare nel corso di una conferenza stampa. 

Nei giorni scorsi il comandante dei pasdaran, Mohammad Ali Jafari, aveva 

affermato che in caso di attacco all’Iran Teheran «non esiterebbe a imporre il 

controllo sul Golfo Persico e lo Stretto di Hormuz». Dallo stretto di Hormuz, 

braccio di mare tra Iran e Oman, transita il 40 per cento del greggio prodotto nei 

paesi del Golfo Persico. Ieri, sulla scia dei timori legati a un possibile conflitto tra 

Iran e Israele, il greggio ha toccato il nuovo record: 143 dollari a barile.

«Difenderemo lo stretto di Hormuz»



ANGELO 
FERRARI

Rober Mugabe, domenica, ha giurato da 
presidente. Il mondo intero dichiara 

che la sua elezione, la sesta consecutiva, è 
illegittima. Ma l’indignazione di queste ore 
appare inutile, tardiva, tiepida. Si tenta di 
mettere una pezza a un tragico errore. Ieri 
il primo ministro del Kenya, Raila Odinga, 
ha chiesto all’Unione africana (Ua), ieri 
riunita a Sharm el Sheikh per l’undicesimo 
vertice dei capi di stato e di governo africa-
ni, al quale ha preso parte anche Mugabe, 
di sospendere lo Zimbabwe dall’organizza-
zione, fino a quando non verrà organizzato 
un voto regolare a Harare. Ma ha prevalso, 
purtroppo, la nostalgia per il passato. Molto 
paesi del continente continuano a pensare 
a Mugabe come a un eroe della liberazione 
dal colonialismo. Tra questil Gabon, il cui 
presidente, Omar Bongo Ondimba, ha di-
feso Mugabe in seno al vertice egiziano. 
«Ha giurato, è il presidente», ha detto On-
dimba.

A fronte delle divisioni in seno al blocco 
africano, è difficile vedere come l’Ua, chia-
mata dall’Onu a prendere una posizione 
chiara sul caso Zimbabwe, possa assumere 
una decisione unanime. L’Ua, al massimo, 
tenterà una nuova mediazione.Che avrà 
come unico risultato il mantenimento al 
potere del presidente. 

Sono il Sudafrica e il suo presidente 

Tabo Mbeki, a detta degli esperti, i maggio-
ri responsabili della situazione che si è ve-
nuta a creare in Zimbabwe. Eppure ieri 
Mbeki, che ha tenuto sempre un approccio 
“vellutato” sulla faccenda zimbabwana, ha 
lanciato un appello per la creazione di un 
governodi unità nazionale «al fine di ripor-
tare lo Zimbabwe fuori dall’attuale crisi». 
Un percorso, secondo Pretoria, che dovreb-
be condurre il partito al potere (lo Zanu-Pf) 
e il Movimento democratico per il cambia-
mento (Mdc) di Morgan Tsvangirai a nego-
ziati «che portino alla formazione di un 
governo di transizione». 

È la soluzione giusta per il problema? 
Forse. In primo luogo, tuttavia, dovrebbero 
cessare le violenze e il presidente Mugabe 
dovrebbe rinunciare a un ruolo di potere 
effettivo, accettando una posizione di sola 
“rappresentanza”. Ma ciò pare irrealizzabi-
le, visto che non più tardi di una settimana 
fa lo stesso Mugabe ha ribadito che nessu-
no, se non lui o un uomo del suo partito, 
può avere nelle mani le redini del paese. Se 
ciò non accadesse Mugabe farebbe ricorso 
alle armi, come lui stesso ha detto.

In apertura del vertice in Egitto del-
l’Unione africana, il presidente Jean Ping, 
ha sottolineato che l’Africa «deve assumer-
si le sue responsabilità nella crisi dello Zim-
babwe e fare tutto ciò che è in suo potere 
per aiutare i partiti del paese a superare 
questo difficile momento». Ping ha inoltre 
insistito sulla natura regionale della que-

stione, ribadendo che i paesi del continente 
riusciranno a trovare una soluzione in tem-
pi rapidi alla crisi. Nessun accenno, però, 
alle condizioni di vita dei zimbabwani.

Gli osservatori dell’Ua hanno concluso 
che il voto «non ha soddisfatto» gli standard 
indicati dall’Ua per un’elezione democrati-
ca. Opinione condivisa dal segretario gene-
rale dell’Onu, Ban Ki-moon. Pure l’Ue con-
danna il risultato elettorale. «È impossibile 
accettare – ha detto Louis Michel, commis-
sario europeo agli aiuti umanitari – la legit-
timità del risultato di questo voto. Questa 
vittoria è stata semplicemente l’esercizio di 
accaparramento del potere, è ben lungi dal-
lo spirito di cambiamento e rinascita cui 
stiamo assistendo in Africa». Ancora più 
dure le parole del ministro degli esteri fran-
cese Bernard Kouchner, che definisce Mu-
gabe «infrequentabile» e aggiunge, a mo’ 
di minaccia: «Noi pensiamo che al di là 
della sovranità degli stati ci siano i diritti 
umani». 

Le diplomazie internazionali, inoltre, 
stanno valutando la proposta fatta dal mi-
nistro degli esteri italiano Franco Frattini, 
che auspica un ritiro degli ambasciatori Ue 
dallo Zimbabwe. Frattini ha chiesto a Pari-
gi, cui spetta da oggi la presidenza di turno 
dell’Ue, «considerazioni rapide su un ri-
chiamo degli ambasciatori». Gli Stati Uniti 
pensano a nuove sanzioni. Il premier ingle-
se Gordon Brown si è detto pronto a stare 
a fianco dello Zimbabwe, «pronto a soste-
nerlo nella ricostruzione» a patto che si 
«insedi un nuovo governo». Ma Mugabe ha 
giurato: lo Zimbabwe non tornerà mai più 
nelle mani dei bianchi e nemmeno in quel-
le di un loro burattino. Questa è l’opinione 
che Mugabe ha di Tsvangirai.

A tre mesi dagli scontri in Tibet, riprendono 
ufficialmente i colloqui sino-tibetani. Si 

tratta del settimo ciclo di negoziati, finora sen-
za esito, tra i funzionari cinesi e gli emissari 
del Dalai Lama. Gli inviati speciali del leader 
buddista, Lodi Gyaltsen Gyari e Kalsang Gyal-
tsen, sono arrivati ieri a Pechino per la nuova 
tornata di incontri formali con i rappresentan-
ti del governo cinese.

L’arrivo della delegazione tibetana, tra l’al-
tro, coincide con la visita in Cina del segretario 
di stato Usa, Condoleezza Rice, che ha fatto 
pressioni sul ministro degli esteri, Yang Jiechi, 
proprio sulla questione tibetana e sui diritti 
umani.

I colloqui, che si terranno tra oggi e doma-
ni, «si svolgono in un momento cruciale» ha 
sottolineato Chhime R. Chhoekyapa, segretario 
del Dalai Lama. «Sua santità ha incaricato gli 
inviati di compiere ogni sforzo possibile per 
ottenere progressi tangibili e alleviare la diffi-
cile situazione dei tibetani – ha comunicato il 
segretario con una nota –. Si spera che questo 
ciclo di negoziati contribuirà a risolvere i pro-
blemi attraverso il dialogo nell’interesse della 
stabilità, l’unità e l’armonia» di tutte le etnie 
cinesi.

Ma il fronte tibetano non è l’unico con cui 
il governo di Pechino deve fare i conti. Solo 
pochi giorni fa, a Weng’an nella provincia sud-
occidentale di Guizhou, diecimila persone in-
ferocite hanno preso d’assalto e dato alle fiam-
me commissariati, edifici governativi e auto-
mobili. A causare l’esplosione degli scontri, che 
hanno causato la morte di un manifestante, 
150 feriti e 200 fermi, è stato il tentativo delle 

autorità locali di insab-
biare le indagini sullo 
stupro e l’omicidio di 
una quindicenne, archi-
viato come suicidio. 
Stando ad alcuni testi-
moni, però, a uccidere 
la giovane sarebbe stato 
un parente di un diri-
genti locale e la polizia 
avrebbe tentato di oc-
cultare il caso.

Secondo un funzionario locale, alla fami-
glia della quindicenne sono stati offerti tremi-
la yuan (277 euro), in cambio del silenzio. 
Dopo un primo rifiuto, l’offerta è lievitata a 
circa tremila euro, ma i genitori della vittima 
hanno di nuovo respinto la somma e grazie a 
una colletta di alcuni vicini hanno raccolto il 
denaro sufficiente per intentare causa al gover-
no.

In seguito all’episodio, e soprattutto in vista 
delle Olimpiadi, i vertici di Pechino hanno 
pensato di serrare le fila e ristabilire l’ordine. E 
sabato scorso i funzionari della Repubblica 
popolare hanno organizzato uno speciale “mee-
ting per la stabilità”. Al termine del vertice sono 
state inviate in tutte le regioni e a tutti i livelli 
nuove direttive per evitare che si ripetano scon-
tri e per impedire qualsiasi nuova protesta. In 
Cina, infatti, le manifestazioni di rabbia popo-
lare non sono infrequenti. Spesso l’oggetto 
delle proteste è il comportamento delle forze 
di polizia e dei dirigenti locali del partito, tra 
cui la corruzione è largamente diffusa.

Dopo la riunione speciale di sabato sono 
state impedite persino le raccolte per presenta-
re lamentele. Questo genere di petizioni, pas-
sate in dieci anni da 4,8 milioni a 12,7 milioni 
nel 2005, risale a una tradizione imperiale e 
costituisce l’unico modo con cui i cittadini 
della repubblica celeste possono contestare i 
comportamenti tenuti dai funzionari del par-
tito. Ma in questo momento, «l’armonia e la 
stabilità sociale» ottenute con qualsiasi mezzo 
costituiscono la vera grande preoccupazione 
per il governo di Wen Jiabao. L’inaugurazione 
dei Giochi si avvicina. (federica cantore)

Nuovi colloqui 
sul Tibet. Un’altra 
fumata nera? 

CINA

I leader del continente si incontrano a Sharm el Sheik. 

Odinga propone di sospendere Harare dall’Ua. Prevale la 

linea di Pretoria, che propone un governo di transizione.

I Giochi 
si avvicinano 
e Pechino 
fa scattare 
il piano 
antiproteste

Zapatero, «fi ducia e politica sociale» per uscire dalla crisi
SPAGNA ■ ATTESA PER IL DISCORSO SULLA SITUAZIONE ECONOMICA CHE IL CAPO DEL GOVERNO TERRÀ DOMANI AL PARLAMENTO 

L’Africa ignora la crisi zimbabwana.
Solo il Kenya scomunica Mugabe
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ALBERTO DE FILIPPIS
madrid

È tempo di ossimori in Spagna 
come, ad esempio, una «dece-

lerazione accelerata», il concetto 
preferito da Pedro Solbes, supermi-
nistro dell’economia dell’esecutivo 
Zapatero, per descrivere la situazio-
ne economica in Spagna. Perché il 
paese, malgrado i proclami, sta en-
trando in un periodo di crisi senza 
precedenti che potrebbe costare 
caro a “bambi”, il premier dagli 
occhi dolci che da mesi continua a 
parlare del sorpasso della Spagna 
sull’Italia. Madrid, però, 
potrebbe subire un forte 
rallentamento.

La situazione econo-
mica è davvero nera, 
tanto che il premier do-
mani andrà davanti al 
parlamento per parlare 
di economia e illustrare 
le misure anticrisi che 
intende assumere per 
uscire da quel cul-de-sac 
in cui sembra si sia infi-
lato il paese. La disoccupazione 
cresce a livelli vertiginosi e l’intero 
comparto dell’economia resta trop-
po legato alle costruzioni. La Spa-
gna è un caso ormai studiato nelle 
università. Uscita dal regime ditta-
toriale franchista, dagli anni ’90, 
sotto la guida di socialisti e popola-

ri, ha compiuto un notevole balzo 
in avanti. Il paese poi ha sempre 
dimostrato grande capacità, rispet-
to ad esempio all’Italia, ad utilizza-
re sino all’ultimo centesimo i fondi 
europei. Soldi spesi per la messa a 
regime di molte infrastrutture in 
zone rimaste un po’ indietro come 
i Paesi Baschi, la Galizia o la stessa 
Catalogna. Un effettivo controllo 
sulla spesa ha fatto sì che gli aiuti 
venissero utilizzati nella loro tota-
lità con ovvia ricaduta positiva per 
il territorio. Città squassate dalla 
crisi degli anni ’80 come Bilbao e 
Vitoria sono rinate anche grazie a 

questi soldi. L’economia 
ha subito una brusca ac-
celerazione, ma è stato 
soprattutto un comparto 
a ingrandirsi e potenziar-
si: la Spagna ha scoperto 
il mattone. Un’economia 
che aveva sempre consi-
derato la costruzione 
come uno, e non il più 
importante, dei compar-
ti dell’economia, prende 
a ritenerlo il volano per 

rilanciare il paese. La Spagna pren-
de a ricoprirsi di cemento. Quello 
che non aveva fatto il dittatore Fran-
co lo stava realizzando la democra-
zia. In Spagna negli ultimi trent’an-
ni si è costruito in maniera assurda 
favorendo l’edilizia turistica per 
portare in zone come la Costa Bra-

va catalana torme di turisti. Senza 
dimenticare l’edilizia popolare co-
me nella provincia di Madrid. È un 
territorio caldissimo per molti me-
si all’anno e, come larga parte di 
Spagna a rischio desertificazione, 
ma lì sono sono sorte “urbanizacio-
nes” con centinaia di appartamenti. 
Vere città con infrastrutture un po’ 
carenti. Oggi grandissima parte di 
essi sono vuoti o incompiuti. Come 
se non bastasse le banche hanno 
elargito mutui con una certa facili-
tà e molti spagnoli si sono fatti con-
vincere ad accettare il famigerato 
“tasso variabile”, legato alle fluttua-
zioni del mercato. Fluttuazioni che 
hanno portato molti a non essere 
più in grado di pagare, oggi, la rata 
del mutuo. 

E se il presente non è roseo il 
futuro si prospetta nero. In maggio 
il numero di disoccupati è aumen-
tato di 91.500 unità, come in aprile. 
Il numero di affiliati alla previden-
za sociale è sceso per il quinto me-
se consecutivo: questa volta, meno 
55mila. Sono crollate del 24%, le 
immatricolazioni di nuove auto-
mobili rispetto all’anno scorso. 
L’inflazione, che già in aprile aveva 
raggiunto il 4,2%, ora è al 4,7. E 
dire che, nemmeno tre mesi fa, 
Zapatero aveva previsto che il “tet-
to” sarebbe stato toccato ad aprile, 
per cominciare poi una rapida di-
scesa fino al prossimo autunno. Ma 

questo non è accaduto. Non è stata, 
ovviamente, tutta colpa dell’attuale 
esecutivo. Sul capo della Spagna 
sono cadute, contemporaneamen-
te, tre tegole: la immobiliare, la fi-
nanziaria e quella delle materie 
prime. Ma legare lo sviluppo in 
maniera così stretta a un solo com-
parto, quello delle costruzioni, ha 
reso la Spagna particolarmente vul-
nerabile anche negli altri due. Per-
ché questa è una crisi tutta interna, 
che colpisce i cittadini. Molti grup-
pi industriali, malgrado la difficile 
congiuntura economica spagnola, 
continuano ad avere una liquidità 
che permette loro di in-
vestire con profitto fuori 
dei confini nazionali. 

Politicamente questo 
scenario potrebbe costa-
re caro a Zapatero che 
dopo quattro anni di go-
verno tranquillo potreb-
be ritrovarsi isolato. Il 
premier è corso ai ripari. 
L’ultimo annuncio è 
quello di un pacchetto 
fiscale che dovrebbe ser-
vire a iniettare 7,8 miliardi di euro 
nel sistema economico nel corso 
del 2009. Tra i punti di forza della 
linea adottata dal governo, l’aboli-
zione dell’imposta sul patrimonio 
(che permetterà a un milione e 
300mila contribuenti di risparmia-
re un miliardo e 800 milioni di 

euro già da questo esercizio) e il 
rimborso mensile dell’Iva alle im-
prese. Una risposta più “umana” 
alla crisi, senza ricorrere all’adozio-
ne di un “decretazo” (il pesantissi-
mo decreto legislativo del governo 
Aznar che facilitava i licenziamen-
ti da parte delle imprese) e senza 
tagli alle spese sociali. L’unica ini-
ziativa con cui il governo è sembra-
to voler mostrare i muscoli è stato 
il piano con il quale si propone a un 
milione di stranieri (i più colpiti dal 
crollo del settore edilizio) di lascia-
re il paese, in cambio di incentivi 
economici. Questo però porterebbe 

meno denaro nelle esan-
gui casse della previden-
za statale. 

La luna di miele fra 
l’esecutivo e il mondo 
dell’economia sembra 
finita e la necessità di 
stringere la cinghia po-
trebbe portare il governo 
a chiedere sacrifici ai 
governi regionali.

Zapatero però è lea-
der di un governo di 

minoranza, appoggiato dai partiti 
“regionali” che potrebbero mettersi 
di traverso lasciando il generale da 
solo, nel suo labirinto. Se questo 
accadesse, nemmeno la vittoria 
della nazionale agli Europei 2008 
potrebbe salvare l’esecutivo da una 
rovinosa caduta.

I leader del G8 sono pronti a tornare sui propri passi riguardo all’impegno assunto al 
summit del 2005 di Gleneagles, in Scozia, per portare a 25 miliardi di dollari l’anno gli 
aiuti allo sviluppo per l’Africa entro il 2010. In una bozza del comunicato conclusivo del 
prossimo summit di Hokkaido, ottenuta dal Financial Times, i leader del G8 affermano 
di voler rispettare «i nostri impegni per l’aiuto allo sviluppo assunti a Gleneagles», ma 
senza indicare la cifra dei 25 miliardi di dollari e la data del 2010, come invece era stato 
fatto anche lo scorso anno in Germania. Secondo il quotidiano, il fatto dimostra il 
fallimento degli otto grandi rispetto agli impegni del 2005. Le risorse stanziate fi nora, 
infatti, sono molto al di sotto di quanto promesso a Gleneagles. Lo scorso 16 giugno, è 
stato l’Africa Progress Panel, presieduto da Kofi  Annan, a denunciare «l’improbabile 
realizzazione dell’impegno del G8 di raddoppiare gli aiuti all’Africa entro il 2010», 
indicando in 40 miliardi di dollari la cifra mancante. Due giorni dopo è stata 
l’organizzazione umanitaria One, del cantante irlandese Bono Vox, a precisare come i 
paesi del G8 abbiano garantito fi nora solo il 14 per cento degli aiuti promessi, pari a 3 
miliardi di dollari sui 22 annunciati. A Gleneagles, Francia, Germania, Italia e Regno 
Unito avevano assunto l’impegno di garantire circa il 75% dei 22 miliardi. 

Il G8 pronto a fare marcia indietro sugli aiuti all’Africa
A N T I C I P A Z I O N E  D E L  F I N A N C I A L  T I M E S

Le diffi coltà
più serie
dell’economia 
derivano
dal prezzo
del petrolio

Per rispetto 
alle camere
il premier non 
ha anticipato 
le misure
che proporrà

Dissidi interni alle diverse agenzie antiterrorismo 
americane, a volte anche fra i diversi uffici ed esponenti delle 
stesse agenzie, oltre che l’assenza di strategia chiara da parte 
dell’amministrazione Bush, hanno consentito il 
raggruppamento di al Qaeda in Pakistan. Le nuove basi 
consentirebbero all’organizzazione terroristica la stessa 

capacità letale contro gli Stati Uniti dell’11 settembre 2001, e 
traducono «solo in una questione di tempo» l’eventualità di 
un nuovo attentato sul territorio americano. La rete di bin 
Laden può ora contare in Pakistan su campi base da cui 
lanciare attacchi contro obiettivi occidentali esattamente 
come prima dell’11/9 in Afghanistan, campi in cui sono 

ospitati attualmente circa 2000 terroristi fra locali e stranieri. 
L’unica differenza rispetto a sette anni fa è dunque che la 
base per le operazioni si è spostata di poco, «più o meno 
della stessa distanza che separa New York da Filadelfia», 
spiega al New York Times Seth Jones, consulente del 
Pentagono ed esperto di terrorismo alla Rand Corporation. 

NEW YORK TIMES ■ A causa degli errori di Bush al Qaeda rinserra le fi le in Pakistan ed è pronta a colpire
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Le autorità australiane hanno chiesto al 
governo delle isole Figi maggiore impegno 
per la sicurezza del diplomatico James 
Batley, di stanza nella capitale Suva, che di 
recente ha ricevuto tre minacce di morte.

Un piano d’azione nazionale per 
combattere il cambiamento climatico. L’ha 
presentato ieri il primo ministro indiano 
Manmohan Singh spiegando che il paese 
punterà soprattutto sullo sviluppo del solare.

Un’esplosione nella regione del Passo 
Khyber, al confine tra Pakistan e 
Afghanistan, ha distrutto l’abitazione di 
Haji Namdar, leader di un gruppo locale di 
miliziani, uccidendo sette persone.

Sono almeno sedici i detenuti uccisi 
dalla polizia camerunese durante un 
tentativo di fuga, poi fallito, dalla prigione 
di Douala. Le carceri del paese si trovano 
in un grave stato di sovraffollamento.

Le prigioni del Camerun Canberra avvisa le Figi L’India e il global warming Un confine pericoloso

Dopo i primi sei mesi dell’anno a guida slovena, 
da oggi al 31 dicembre 2008 toccherà al fran-

cese Nicolas Sarkozy la presidenza di turno del-
l’Unione europea.

Il tanto atteso incarico è pieno di difficoltà, 
spiega il Financial Times: «Questo è il momento 
che Sarkozy aspettava sin dalle presidenziali fran-
cesi del 2007. È l’occasione per cancellare l’imba-
razzante rifiuto francese alla costituzione europea 
del 2005. Il panorama europeo, però, è cambiato. 
Dopo il 12 giugno, quando l’Irlanda ha votato no 
al referendum sul trattato di Lisbona, la lunga lista 
di impegni ambiziosi del presidente francese pas-
sa in secondo piano. La priorità, adesso, è com-

prendere il rifiuto di Dublino senza che l’Irlanda 
si senta sotto pressione o isolata». 

Anche la stampa francese ritiene che gli osta-
coli da superare saranno molti. «L’Europa non è 
più la stessa, politica ed economia non vanno più 
bene», fa notare L’Union et l’Ardennais. «Il pre-
sidente dovrà convincere gli europei che la loro 
vita può migliorare attraverso una politica energe-
tica comune, la lotta ai cambiamenti climatici, un 
migliore controllo dell’immigrazione e la creazio-
ne di una difesa europea» scrive La Charente 
Libre e, soprattutto, sottolinea La Republique du 
Centre «bisogna che i cittadini riescano ad aderi-
re all’ideale europeo». Il modello europeo è spie-

gato da L’Est Republicain:  «L’Europa è la miglio-
re assicurazione contro la guerra e uno strumento 
potente nel mondo globalizzato. Anche l’euro, 
tanto criticato, rimane un mezzo efficace di prote-
zione contro la speculazione. Bisogna poi ricorda-
re che, per 500 milioni di abitanti, l’Europa rappre-
senta uno spazio di libertà». Courrier Picard 
commenta: «Il protagonismo compulsivo di 
Sarkozy non sarà superfluo se saprà esercitarlo 
senz’arroganza». Dello stesso parere Le Tele-
gramme che ricorda le parole di Angela Merkel: 
«A Parigi, Nicolas, sei il re Sole, ma l’Europa è 
come la Germania: una coalizione di interessi di-
vergenti. C’è bisogno di pazienza e abilità».

Con una decisione storica 
la Corea del Nord ha de-

ciso di rendere pubblici i do-
cumenti top-secret sul suo 
programma nucleare, una 
mossa a cui l’amministrazio-
ne statunitense guidata da 
George W. Bush ha risposto 
con l’abolizione delle sanzio-
ni commerciali imposte al 
paese e la cancellazione di 
Pyongyang dalla lista dei pae-
si dell’ ”Asse del male”.

«Vedere il regime nordco-
reano che consegna un rap-
porto di oltre 19mila pagine 
sul suo progetto di arricchi-
mento del plutonio è sicura-
mente una piacevole sorpre-
sa», scrive il San Francisco 
Chronicle. «Per far capire ai 
negoziatori statunitensi che 
sta facendo sul serio Pyong-
yang ha anche distrutto pub-
blicamente la torre principale 
del reattore nucleare di Yon-
gbyon. Adesso Washington 
deve insistere con le ispezioni 

per verificare che quest’im-
provvisa apertura non sia so-
lo un’altra messinscena del 
dittatore Kim Jong–il». «La 
Corea del Nord ha fatto un 
primo passo», commenta il 
Washington Post, «ma è sta-
ta ancora molto evasiva sui 
sospetti di vendita di materia-
le nucleare alla Siria. Speria-
mo che questo non sia l’enne-
simo trucco di Pyongyang». 
Per il Philadelphia Inquirer 
«la svolta nordcoreana, frutto 
di una diplomazia seria e la-
boriosa, può rappresentare 
un precedente positivo per 
trattare altri casi simili, so-
prattutto la questione del nu-
cleare iraniano». 

Più pessimista invece l’ex 
ambasciatore statunitense 
all’Onu, John Bolton: «È tri-
ste constatare come Washin-
gton sia caduta ancora una 
volta nei tranelli diplomatici 
di Pyongyang», scrive sul 
Wall Street Journal. 

Kim Jong-il, svolta 
o ennesimo bluff?

STATI UNITI

La Nordcorea consegna alla Cina il 

rapporto sul suo programma nucleare. 

«Speriamo che non sia un altro trucco di 

Pyongyang», scrive il Washington Post.

The Indipendent: «L’Italia come la Colombia»

Parte in salita il semestre francese,
la grande chance europea di Sarko
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C I N A
Il maiale superstite
adottato dal museo
Zhu Jianqiang (il maiale 
dalla forte volontà) ha 
resistito 36 giorni sotto 
le macerie del terremoto 
del Sichuan. Il museo di 
Jianchuan lo ha adottato 
promettendo di mantenerlo 
per il resto della sua vita. 
Ora alcune produzioni 
cinesi pensano di fare una 
fi lm sulla vicenda.

R E G N O  U N I T O
Scoppia la moda 
delle vite all’asta
È di quasi 250mila euro il 
ricavato di Ian Usher, 44 
anni, cittadino britannico 
emigrato in Australia 
che, dopo la fi ne del suo 
matrimonio, ha messo la 
sua vita all’asta su eBay. 
L’asta è andata al di sotto 
delle aspettative dell’uomo 
che tornerà in Inghilterra.

«L’avvenimento è storico», 
scrive il quotidiano indiano 

Hindustan Times.
«Il 29 giugno, per la prima volta, 

500 persone tra omosessuali, lesbi-
che e transessuali hanno sfilato nel 
centro di New Delhi. Si tratta in real-
tà del secondo gay pride indiano do-
po quello di Calcutta dove, nel 2003, 
avevano manifestato per i loro dirit-
ti alcune decine di persone. A New 
Delhi la festa è stata grande e gioiosa 
anche se molte persone hanno sfila-
to con il volto coperto da una ma-
schera per nascondere la propria 
identità. L’omosessualità è in effetti 
ancora un tabù in India: l’articolo 
377 del codice penale, che risale alla 
colonizzazione britannica e riflette i 
costumi vittoriani, condanna tutti gli 
atti contro natura e menziona espli-
citamente la sodomia. Negli anni 
novanta in India sono nate le prime 
associazioni di difesa dei diritti degli 

omosessuali che reclamano l’abro-
gazione dell’articolo 377. La comu-
nità gay più numerosa in India è 
quella di Bombay».

Storico pride a New Delhi
POP S V E Z I A

Un compleanno 
sotto inchiesta
L’amministrazione di 
una scuola elementare di 
Lund, in Svezia, ha deciso 
di citare in parlamento 
per discriminazione un 
bambino di otto anni. 
Il piccolo ha distribuito 
a scuola gli inviti per la 
sua festa di compleanno, 
escludendo dal party due 
dei suoi compagni. Secondo 
la scuola si tratta di un 
abuso: se gli inviti vengono 
distribuiti in classe ogni 
tipo di discriminazione deve 
essere evitato.

A U S T R A L I A
Dimentica di essersi 
sposato 30 anni fa
Un australiano di 68 anni 
ha scoperto per caso di 
essersi sposato 30 anni 
fa in Arizona durante una 
sbronza.

Il numero di lettori di giornali e 
quello delle copie vendute in Rus-

sia diminuisce ogni anno. È il dato 
che esce dal quarto forum annuale 

degli editori russi, che si è tenuto a 
Mosca dal 23 al 25 giugno.

Secondo Timothy Bolding, di-
rettore dell’Associazione mondiale 
della stampa, la cui opinione è rac-
colta da Gazeta.ru: «Questo calo di 
interesse si spiega con l’assenza di 
libertà di opinione sulla carta stam-
pata. I giornali e gli altri media in 
Russia non difendono gli interessi 
del popolo e del lettore, né sono libe-
ri e obiettivi nei rapporti con le forze 
dell’ordine». Ma i responsabili del 
settore, intervenuti al forum, non 
sembrano essere d’accordo e dichia-
rano che sono le reti tv private e la 
scarsa qualità dei giornali all’origine 
della crisi dell’editoria. Intanto, a 
giugno, il partito al potere ha presen-
tato un progetto di revisione della 
legge sulla stampa. Il tentativo di 
riforma ha suscitato un dibattito teso 
in Russia e il progetto è stato abban-
donato. Per quanto ancora?

Dove va la stampa russa?
CLASSICA

Robert Mugabe: «L’opposizione è stata battuta».

                                                                       CHAPPATTE, NZZ AM SONTAG, SVIZZERA. 

L A  V I G N E T T A

www.bbc.co.uk www.fijitimes.com www.timesofindia.indiatimes.com www.hindustantimes.com

«Il rilievo obbligatorio delle im-
pronte digitali dei rom non è 

che l’ultimo esempio di un atteggia-
mento sempre più repressivo nei 
confronti delle minoranze, e un lu-
gubre ricordo dei tempi del fasci-
smo», scrive l’Independent, che 
nota: «In Italia non c’è alcuna reale 
emergenza sicurezza, eppure il go-
verno continua a comportarsi come 
se fosse in Colombia». Sempre sul 
quotidiano britannico, un commen-
to avverte: «Ogni atto di violenza 
popolare contro gli stranieri, ogni 
misura discriminatoria nei confron-

ti dei rom diminuisce il diritto del-
l’Italia a essere considerata un paese 
civile». Secondo il Guar-
dian, «da quando è torna-
to, Berlusconi ha fatto capi-
re che avrebbe proseguito 
col suo programma di sem-
pre: proteggere i suoi inte-
ressi. Ma mentre gli italiani 
dimostrano di non condivi-
dere la sua apprensione nei 
confronti della magistratu-
ra, le sue misure contro 
l’immigrazione sono ben più popo-
lari, con una netta maggioranza 

schierata a favore della demolizione 
dei campi nomadi. Berlusconi ha 

iniziato la sua battaglia 
contro i giudici all’inizio 
degli anni ‘90. Da allora ha 
sempre tentato di scredi-
tare i membri della magis-
tratura, chiamandoli toghe 
rosse e accusandoli di es-
sere il braccio armato della 
sinistra». Le Monde si in-
teressa invece all’inchiesta 
sull’intercettazione delle 

telefonate tra il premier e l’ex presi-
dente Rai Agostino Saccà: «I guai 

giudiziari di Berlusconi non finisco-
no mai. Da quanto emerge, avrebbe 
addirittura tentato di convincere il 
senatore Bordon a cambiare casacca 
offrendo un ruolo a sua moglie».  Il 
Washington Post pubblica un com-
mento di Roberto Saviano sul pro-
cesso al clan dei Casalesi: «Spero che 
il processo Spartacus abbia una fine 
diversa da quella del vero Spartaco, 
crocifisso per colmo d’ironia dove 
oggi sorgono le imprese dei Casalesi. 
Per il sud d’Italia la notte potrà anche 
essere finita, ma il mattino è ancora 
di là da venire». 
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PAOLA BINETTI
segue dalla prima

Tante correnti, fortunatamente! Da Red a Quarta fase, 
dagli Ecodem ai Bindiani, dai Lettiani di 360 gradi ai 
Coraggiosi di Rutelli, e molte altre ancora che sommes-
samente stanno nascendo, legate a fasce d’età omoge-
nea, gli under 30, o a tematiche specifiche, come lo 
sono ad esempio quelle che guardano ad un nuovo 
scenario sociale, con un welfare più solidale e creativo. 
E la dialettica sui laici e i cattolici nel Pd, che tanto ha 
appassionato l’opinione pubblica, deve fare i conti con 
laici e cattolici presenti in tutte le correnti, così come in 
tutte le correnti ci sono persone con una storia politica 
diversa, con interessi culturali diversi, con un quadro 
di valori per molti aspetti sufficientemente diverso. 

In altri termini c’è il Partito democratico ma c’è 
anche il pensiero democratico di chi cerca spazio e 
tempo per capire meglio chi sia il nuovo partito, dove 
voglia andare, in Italia oltre che in Europa, chi siano i 
suoi sostenitori e fino a che punto siano disposti a dare 
la faccia, ma anche risorse ed energie, per costruire 
quella che comunque resta la più importate novità 
dell’attuale panorama politico italiano. Il Partito demo-
cratico per l’appunto e le recenti vicende del pensiero 
omologato nel Popolo della libertà ce ne danno ampia 
conferma. Forse nel Pd si discute tanto, troppo per al-
cuni, ma certamente meglio discutere che tacere, me-
glio non essere d’accordo su alcuni punti alla luce del 
sole che ostentare un’anonima uniformità di vedute su 
questioni rilevanti come la giustizia, l’immigrazione, la 
tutela delle famiglie eccetera.

Il termine corrente sembra un po’ démodé e suscita 

un retro-pensiero in cui competitività e conflittualità 
rendono insidiosa la convivenza del Pd, come se rap-
presentassero un rischio potenziale di divisioni interne 
e quindi una sostanziale rinnovata incapacità di gover-
nare e di guidare il paese in un futuro prossimo ventu-
ro. Meglio allora parlare di fondazioni e di associazioni 
culturali, di thin thank, in cui in piena libertà ci si può 
trovare per parlare, per di-
scutere, per esprimere ma-
lessere, per rilanciare spe-
ranze, per disegnare ancora 
una volta un orizzonte di 
senso in cui si possa intra-
vedere un modo diverso di 
fare politica. In un grande 
partito popolare, come vuole essere il Pd, l’organizza-
zione in piccoli, medi o grandi gruppi è un fatto fisio-
logico, una garanzia della vitalità che lo anima, facen-
done un organismo vivo e reattivo. Ma è soprattutto la 
cifra più bella della sua democraticità interna, che se 
per alcuni aspetti deve essere ancora costruita, per altro 
permette di affermare con forza e con convinzione che 
finché c’è discussione c’è speranza. 

Poiché però c’è sempre una dimensione etica della 
politica e dell’agire politico, varrebbe la pena sottolinea-
re tre passaggi chiave, per evitare che un eccesso di 
correnti nuocesse alla salute del neo-nato Pd:

1. la trasparenza di ognuna delle correnti; sape-
re chi ne fa parte, senza ostentazione e senza misteri, 
sapere di cosa si dibatte e possibilmente mantenere le 
porte aperte agli altri anche in fase di dibattito, conosce-
re quali sono le decisioni che si prendono, le iniziative 
che si lanciano, eccetera.

2. permettere un sano rimescolamento delle cor-
renti, lasciando a chi lo desidera di aderire non all’una 
o all’altra, ma all’una e all’altra; il che significa che non 
sono luoghi di potere in cui ci si suddividono incarichi 
e risorse, ma per l’appunto sono luoghi di riflessione, 
di scambio culturale, di reciproco arricchimento; 

3. vivere la vita della corrente senza doverne 
mostrare la qualità e 
perfino l’eccellenza, 
quando se ne sia con-
vinti, senza dover ne-
cessariamente denigra-
re o svalutare gli altri; 
non è una gara per ve-
dere chi è più bravo, 

ma appunto un luogo di studio e di riflessione, in cui 
si trova amici, senza che per questo gli altri siano nemi-
ci.  

In questa prospettiva gioverebbero al Pd tre cose: 
una sorta di bacheca in cui tutti possano sapere cosa 
fanno gli altri, un atteggiamento costante di apertura e 
di accoglienza verso quelli dell’altra corrente e un luogo 
in cui il dibattito delle correnti diventasse dibattito ge-
nerale. 

Alla Fiera di Roma pochi giorni fa, accanto a molte 
cose positive della giornata, si notava una minore par-
tecipazione, rispetto alle volte precedenti, un clima re-
lazionale ancora un po’ freddo, nonostante il grande 
caldo d’inizio estate, e una minor propensione a pren-
dere la parola, a intervenire, a cui faceva invece riscon-
tro il parlottio dei piccoli gruppi. Non c’è dubbio che 
nelle riunioni delle cosiddette correnti si respira un 
clima più aperto, c’è una maggiore partecipazione: per 

esprimere un dubbio, fare una proposta, chiedere un 
chiarimento come si fa tra amici. 

Se le correnti faranno bene il loro lavoro, lealmente 
e coraggiosamente, aggregando persone e permettendo 
davvero a tutti di intervenire per manifestare il proprio 
stato d’animo, critiche incluse, e se non saranno viste 
come luoghi di potenziali insidie, rappresenteranno 
positivamente e costruttivamente altrettante piattafor-
me da cui il Pd può ricevere slancio e credibilità, oppor-
tunità di radicamento sul territorio e consenso popola-
re. Le correnti sono il luogo naturale in cui le diversità 
acquistano dignità, prendono forma e permettono ad 
ognuno di riconoscersi a casa sua, nel suo partito. Basta 
non farne zone di conflittualità, da cui uscire per raffer-
mare l’una o l’altra leadership. In questo senso, Veltro-
ni attualmente rappresenta nel modo più moderno 
quella forma di meta-leaderhip tanto apprezzata da 
sociologi ed esperti, perché coordinando tante correnti 
può contribuire a valorizzarle tutte, cercando di armo-
nizzarle il più possibile, senza alcun timore delle altre 
leadership, che per definizione sono sempre parziali. È 
lui il leader, che in quanto tale partecipa a tutti i vari 
incontri per ascoltare e ricordare la vocazione unitaria 
del Pd. In questo modo mantiene unito un partito gio-
vanissimo e pieno di vita, senza incorrere nel rischio 
del suo collega della maggioranza. Quel presidente che 
invece esprime la propria leadership vanificando quella 
altrui, tacitando i dissensi e omologando le posizioni. 
Sono due stili diversi, ma questo è proprio il bello del 
Pd, l’essenza del Pd. E questo è il motivo per cui molti 
stanno nel Pd, per essere liberi e sentirsi liberi di dire, 
di pensare e di fare ciò che considerano giusto, da soli 
e con altri, ma sempre nel Pd.

Sono il luogo naturale in cui le diversità 
acquistano dignità. Veltroni le valorizzi 
cercando di armonizzarle, senza paura

   
Io dico: viva le correnti

Andrò alla festa Democratica o dell’Unità
non m’interessa il nome ma incontrare la gente

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, dopo qualche settimana spre-
cata dal Pd, se la Festa dell’Unità si dovesse 
chiamare dell’Unità o Democratica, final-
mente la festa va a cominciare; e noi, fe-
staioli storici, siamo contenti. Mi piace anche 
il manifesto nazionale, dal quale la parola 
Unità mi pare scomparsa, sostituita però da 
quell’immagine così antipolitica quanto vera 
di una giovane donna che si risveglia stirac-
chiandosi soddisfatta (si vede che la notte è 
andata bene) e qualcuno le dice “ciao, bella”. 
Che può anche significare Bella ciao, ma non 
è necessario. Anche i nostri nonni a un certo 
punto smisero di cantare la Bella Cicogin. 
Importante è che almeno alcuni di loro siano 
rimasti fedeli all’Italia che ne nacque. 

REMO CASTAGNA, ROMA

Ma quale “lodo”, il Pd

non sia complice
CARA EUROPA, mentre sta venendo 
allo scoperto la vera e mai sopita natura 
della destra italiana e del suo capo, non 
posso credere che c’é chi nel Pd pensa 
di rendersi complice di una norma co-
me quella votata dal cdm e presentata 
con l’improprio nome di “lodo Alfano”. 
Norma, peraltro già bocciata dalla cor-
te costituzionale, che dice in sostan-
za: il capo del governo, invece di dare 
esempio e dimostrare che ha fiducia 
nelle istituzioni democratiche e che ha 
tutto l’interesse a dimostrare di essere 

innocente e quindi a terminare prima 
che può i procedimenti penali che ha 
in corso, é in pratica legibus soluto e la 
legge che lo rende tale ponendolo al di 
sopra della Legge stessa l’ha fatta lui 
medesimo.Tutto mentre si sospendono 
i processi per il 95% dei criminali già 
beccati ma si schedano i bambini rom 
perché forse un giorno anche loro lo 
diventeranno. Gli elettori del Pd non 
capirebbero mai né perdonerebbero l’es-
sere complici di chi usa i nostri soldi e 
voti per i suoi tornaconti, come confer-
ma quella guida russa che durante la 
visita di una coppia di miei conoscen-
ti alla villa di Putin disse: «La vedete 

quella cancellata? Beh, gliel’ha regalata 
Berlusconi con i soldi degli italiani». 
 DAVIDE CERLINI, REGGIO EMILIA

Tav e Val Susa: c’è 

l’accordo non il progetto
C’È l’accordo sulla Tratta ad alta velo-
cità: a sentire i titoloni sparati dai vari 
telegiornali sembrerebbe che l’opera sia 
già a un passo dall’essere completata, 
restano solo da stampare i biglietti e poi, 
dopo l’inaugurazione in pompa magna 
con tutte le più alte autorità europee, 
i primi treni ad alta velocità potranno 

sfrecciare da Kiev a Lisbona, Val Susa 
compresa. A me è parsa una situazione 
diversa. I sindaci hanno firmato un ac-
cordo per discutere assieme l’eventuale 
progetto, è già un passo avanti visto che 
fino ad ora i progetti sono sempre stati 
imposti dall’alto. Naturalmente tra tutti 
i progetti presentati non ce ne sarà uno 
che va bene, infatti i movimenti No-Tav 
ribadiscono il loro no. Tra un progetto 
e un’opera completata esiste una dif-
ferenza colossale. Di progetti di ponti 
sullo Stretto di Messina ne sono stati 
fatti a decine, ma il ponte sullo Stretto è 
ancora su carta.
 ERMINIO OTTONE, VIA WEB 

La Tav parte, ma 

il progetto è assurdo
LA TAV parte, il nuovo progetto prevede che 
la ferrovia passi sotto quella attuale e che 
venga smontata tutta la tangenziale nord 
di Torino per farci passare la ferrovia sotto 
di essa. Chi ha avuto queste pensate non 
ha neanche tenuto in considerazione che il 
mese scorso in Val Susa c’è stata una seria 
inondazione e che l’eventuale nuova ferro-
via sotterranea in caso di ripetersi di eventi 
della stessa gravità di quelli del mese scorso 
rimarrebbe completamente sommersa.
 MARCO TOLENGO, PASSERANO

MARMORITO (AT) 

Sono d’accordo su tutto, caro Casta-
gna, e spero sia possibile incontrar-
ci e, in qualche modo, riconoscerci 
nel ponentino di Caracalla, con o 
senza disco arancione del sole che 
tramonta sul Circo massimo. Per 
chi come me e altri 999 italiani su 

1000 non ha tempo per problemi che nascono nel palazzo e 
per il palazzo, è irrilevante che la festa si chiami dell’Unità o 
Democratica: democratico mi va bene perché voto Pd, l’Uni-
tà mi va bene perché la leggo (e prima di iniziare questa 
esperienza a Europa ho collaborato qualche anno al giornale 
di Colombo e Padellaro, dopo la morte della Voce di Monta-
nelli). A proposito del quale, mi fa piacere ricordarle che 
andò anche lui a una Festa dell’Unità a Modena, con 300 
mila persone, e disse con la sua franchezza: «Noi non ci 
conosciamo, sono venuto per conoscervi e vi ringrazio del-

l’ospitalità. Noi non siamo stati amici, perché abbiamo com-
battuto da posizioni contrapposte. Ma sia voi che io crediamo 
alla democrazia e vogliamo difenderla ancora. E siccome 
oggi c’è chi la minaccia, così superiamo le vecchie divisioni 
e ci opponiamo insieme al nuovo pericolo». Così disse Mon-
tanelli, in quell’estate del 2004, semplice e chiaro, con lin-
guaggio e pensieri che tutti i 300 mila di Modena potevano 
capire, come lui capiva a sua volta i loro turbamenti e senti-
menti. Siamo allievi di quella scuola e andiamo avanti così. 
Ho fatto anch’io feste dell’Unità, al Foro Italico con Colombo, 
a Bologna con Violante, a Livorno, a Rapallo, a Capalbio, a 
Santa Marinella, a Manciano, a Farnese. Come giornalista, 
io ho passato quasi tutta la vita a mendicare da un ristorante 
all’altro, con molte stelle e senza stelle: ma nella stagione 
delle feste dell’Unità mi sono sempre imbucato e ho fatto 
anche la fila per trovare il posto, perché ne avevo il doppio 
vantaggio di mischiarmi alla gente dell’infanzia, qualche 

volta sudata e gravata di cuccioli sulle gambe o tra le tette o 
in mezzo ai piedi; e il sapore dei cibi che è il sapore di casa, 
della casa dimenticata. Le pare niente? E vogliamo discutere 
se chiamarla festa  dell’Unità o Democratica? Piuttosto, cari 
amici, stiamo più terra terra: i prezzi al Caracalla mi sembra-
no un po’ in ascesa quasi lo specchio di un problema gene-
rale. È vero che si deve stare nelle spese, è vero che un pen-
sierino, insieme a un fiore, un libro,un pacchetto di sigaret-
te o che so io andrebbe regalato alle donne a anche agli uo-
mini che per settimane s’ammazzano a prepararci tegamoni 
di amatriciana e pentole di pasta e fagioli, e trippa alla roma-
na (purché il vino sia buono, chef). Ma, insomma, voi che 
non siete improvvisatori, tenete conto che anche le nostre 
tasche, come le urne un po’ improvvisate del Pd, non  sono 
piene. E un’altra cosa: se incontrate a cena qualche nume del 
partito, rifategli il discorso di Montanelli a Modena: quale 
testo migliore per spiegare perché si sta insieme?

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

1 luglio
Roma

DONNE

Più credito alle donne – Progettare 

opportunità di genere nel Lazio. Con  

Silvia Costa
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Roma
MIGRANTI

Migranti come noi è il titolo con 

i parlamentari del Pd eletti nella 

Circoscrizione Estero nel quale 

parleranno di accoglienza dei migranti, 

integrazione, sicurezza, comparando 

le misure del decreto-sicurezza e le 

situazioni esistenti nei rispettivi paesi. 

Introduce Antonello Soro, e conclude 

Marco Minniti. Interventi di Gianni 

Pittella e Maurizio Chiocchetti.
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Presso l’Ambasciata  Britannica 

presentazione di La nuova Londra. 
Capitale del XXI secolo di Marco 

Niada . L’autore discute con Giuliano 

Amato, Antonio Caprarica e John 

Hooper introduce  l’Ambasciatore 

Edward Chaplin
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Maestro di fair play?
«Non era l’incendiario per antono-
masia? Lo sfasciatutto? Il Masa-
niello varesotto? Il maleducatone, 
molto peggio di Di Pietro? Sì, lo 
era». Ad usare l’imperfet-
to del verbo essere è Ma-
rio Ajello sul Messagge-
ro che sottolinea il cam-
biamento di Umberto 
Bossi. Oggi, per molti 
versi, il leader leghista è 
diverso dal solito: «Un 
maestro di fair play isti-
tuzionale è diventato il 
Senatur». Il nuovo Bossi, prose-
gue Ajello, «ex celodurista, è ormai 
un campione del bon ton politico. 
La “belva” selvatica che fu (e di 
tanto in tanto continua ad essere) 
ora somiglia a un felino domesti-

co, di quelli furbi che si strusciano 
non perché bisognosi d’affetto ma 
perché gli conviene». E Bossi è 
stato, è (e sarà) il gran capo della 
Lega. Il perché di questa trasfor-
mazione di Bossi il cronista del 
quotidiano romano la spiega bene 
nella conclusione del pezzo: «il 
Capo sa che, dopo la bocciatura 

della devolution nel re-
ferendum del 2006, un 
Pd terribilmente ag-
guerrito rischierebbe 
anche stavolta di man-
dare a monte la riforma 
federalista, chiamando 
gli italiani alle urne per 
il referendum confer-
mativo. Pur di salvarsi 

da questo scenario catastrofico, un 
politico realista e acuto com’è Bos-
si può fare di tutto. Perfino parlare 
– non ancora in napoletano, ma 
chissà che non ci arrivi prima o poi 
– come Giorgio Napolitano: Serve 

un clima più disteso”».

Parla il senatur
L’articolo di Ajello cade nel giorno 
in cui il ministro delle riforme è 
intervistato da Repubblica e 
Stampa. E le sue parole sembrano 
confermare che sia proprio lui il 
«pompiere istituzionale» del cen-
trodestra. Sul quotidiano 
diretto da Ezio Mauro 
lancia un messaggio di-
retto al leader del Pd (24 
ore dopo l’intervista di 
Veltroni): «Questo clima 
avvelenato non serve a 
nessuno, nemmeno a 
Veltroni. In questi giorni 
proverò a parlarci io. Bi-
sogna abbassare i toni, essere più 
distesi. Farsi la guerra in questo 
momento non conviene proprio, 
né da una parte né dall’altra. È una 
fase importante, anzi decisiva per 
imboccare il percorso verso le ri-

forme, in particolare quella fede-
rale. Il paese ha bisogno di cam-
biamenti, deve essere ammoder-
nato. Litigi e veleni non portano da 
nessuna parte». «Non sono più 
tranquillo – spiega lo stesso Bossi 
alla Stampa – se voglio ho dieci 
milioni di persone con me che 
posso muovere... Ma sulla magi-

stratura cerco di ferma-
re Silvio Berlusconi. 
Anche se capisco che fa 
così perché i giudici lo 
stanno legnando inutil-
mente!. Si apprende dal 
quotidiano torinese che 
Bossi ha con sé «dieci 
milioni di persone». 
Poco tempo fa erano 

trecentomila padani, quelli con i 
fucili, pronti a seguirlo in qualsi-
voglia impresa. Più i numeri si 
ingrossano, più Bossi si inoltra 
nella via (a lui ben nota) della ma-
novra politica.

Tagli a scuola
A proposito di numeri, l’apertura 
del Sole 24 Ore del lunedì docu-
menta «tutti i tagli della scuola”!. 
Nei prossimi quattro anni la scuo-
la dovrà dire addio al 10% delle 
cattedre e al 17% del personale 
tecnico. «Solo con questa cura riu-
scirà a centrare gli obiettivi scritti 
nel decreto della manovra d’estate, 
cioè alzare di un punto il rapporto 
alunni/docenti e avvicinarlo agli 
standard europei». Molto utile il 
calcolo del Sole che scompone i 
tagli sugli organici provinciali 
(quelli maggiori investiranno, nel-
l’ordine, Napoli, Roma, Milano e 
Torino). Se a questi numeri si ag-
giungono le 20 mila cattedre can-
cellate dalla manovra 2008 e quel-
le che saranno risparmiate nel ri-
disegno dei curricula il quadro è 
più o meno completo. Illustrata la 
parte quantitativa, resta da appro-
fondire il versante della qualità. 

L’infradito spiega la caduta dell’Impero
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La cultura sulla tv
Philippe Daverio ha un dono. È 
l’unico a riuscire a fare cultura sul-
la tv generalista. La sua posa è da 
intellettuale démodé, il suo lin-
guaggio è da divulgatore moderno. 
Domenica Passepartout era dedi-
cato a una periodo di confine, ibri-
do, oscuro e per questo così affasci-
nante. Accompagnandoci a visitare 
la Galleria Palatina di Palazzo Pitti 
a Firenze, le mostre Costantino il 
Grande al Castel Sismondo di Ri-
mini e Roma e i barbari. La nascita 
di un nuovo mondo a Palazzo Gras-
si di Venezia, Daverio ha tentato di 

colmare (almeno un po’) quel gap 
estetico-storico che da sempre ca-
ratterizza la trattazione del periodo 
della fine dell’impero romano e 
delle invasioni barbariche. 

Passepartout
E così, passeggiando per le sale, il 
passepartout Daverio si materializ-
za, ci parla, ci guida. I Barbari fu-
rono chiamati barbari non per la 
barba, ma per il loro modo di par-
lare. Si trattava in prevalenza di 
manovalanza nell’unico settore 
produttivo che non prevedeva lo 
schiavo, la guerra, e tra loro c’era di 
tutto: i goti che stavano ad est, i 
germani che studiavano Tacito. I 
barbari, dice Daverio, erano gli ex-
tracomunitari d’allora, forti e risso-

si, ma al tempo stesso pronti all’in-
tegrazione. Un’integrazione in ve-
rità non completamente riuscita, 
in quanto la vera trasformazione di 
quegli anni fu la cristianizzazione 
dell’impero. Intorno agli anni 325-
328 Costantino convocò così il con-
cilio di Nicea con la partecipazione 
di trecento vescovi, riuniti nel pri-

mo soviet supremo della storia, al 
fine di tracciare una linea per rifon-
dare dalle basi l’impero. La capitale 
fu subito spostata a Costantinopo-
li e anche se Roma restò ancora a 
lungo il centro più chic dal punto 
di vista estetico e culturale. Il pas-
saggio di consegne, però, era ormai 
inevitabile. E da dove capirlo? Ma 
dalla moda, ovviamente.

Pantofola o sandalo?
Osservando le statue del tempo, 
appare evidente che Roma privile-
giava la comoda e un po’ sedentaria 
pantofola, mentre Costantinopoli 
sceglieva l’allegro dinamismo del 
sandalo con l’infradito. Le scarpe 
alla moda come reperto archeolo-
gico, come segnale di mutamento, 

evoluzione, fine di un’epoca. Dave-
rio spiega e dispiega la storia attra-
verso piccoli dettagli, e rende vive 
anche le più lugubri sale di statue. 
L’occhio di Daverio (e della teleca-
mera) è sempre accesso, profondo, 
puntuale, ma non è mai frontale e 
piatto, come si ci trovassimo di 
fronte alla a una lezione universi-
taria o a una puntata di Quark. Al 
contrario: è uno sguardo mobile e 
di taglio, capace di cogliere il parti-
colare importante, originale, mai 
banale. È uno sguardo partecipe 
ma distaccato, ironico ma profon-
damente innamorato. Per questo 
Daverio può spiegare la caduta del-
l’Impero (e tutto ciò che vuole) an-
che partendo da un semplice infra-
dito.

Multa a eBay, scontro euroamericano
B L O G G E R I A

Una condanna da 40 milioni
Qualcuno forse sa già che sono a Las Vegas per i mondiali 
di poker, ma prima sono passato da Los Angeles dove im-
pazza il gossip finanziario del giorno e poiché sul mio blog 
per La7 ho spiegato che negli States mi va di rivendicare la 
cittadinanza europea più di quella italiana, di questi tempi, 
approfitto per raccontarvi l’ennesimo scontro euro-ameri-
cano che per terreno di battaglia il web. eBay è stata con-
dannata da un tribunale di Parigi a pagare un risarcimento 
di 40 milioni di euro per il suo scarso impegno nel contra-
stare la vendita online di prodotti falsificati. A citare in 
giudizio il sito di aste sul web è stata la Louis Vuitton, so-
stenendo che nel 2006 ben il 90 per cento della merce 
venduta da eBay con il marchio Lv o con quello di Dior (in 
particolare borse, profumi e orologi) erano dei falsi.

Risarcimenti alle griffe
La sentenza prevede infatti nel dettaglio un risarcimento 

di 19,28 milioni di euro a Louis Vuitton di 17,3 milioni a 
Christian Dior Couture e 3,25 milioni a quattro marchi di 
profumi (Christian Dior, Kenzo, Givenchy e Guerlain). Il 
tribunale ha anche vietato di diffondere annunci di pro-
dotti di profumeria e cosmetica di questi marchi, «o 
presentati come tali». Il giro di affari legato alla vendita di 
merce griffata via internet si aggira sui 30 miliardi di 
dollari annui. Quella inflitta 
dalla giustizia francese non 
è la prima condanna subita 
da eBay per il problema del-
le contraffazioni. Qualche 
settimana fa un altro tribu-
nale ha emesso infatti una 
sentenza simile in seguito a 
una denuncia della Hermes. In quest’ultimo procedimen-
to il giudice ha stabilito anche l’obbligo per eBay di forni-
re certificati di autenticità e numeri di serie di tutta la 
merce che tratta.

Soddisfatti da Vuitton
Il verdetto odierno è stato accolto con grande soddisfazione 

dalla Louis Vuitton. «Questa decisione è una svolta che 
servirà a tutelare la creatività e rappresenta un importante 
precedente», ha commentato un alto manager della casa di 
moda direttamente dalla casa madre parigina.

Ricorso dalla California
eBay dal canto suo ha annunciato che farà ricorso, spiegan-

do che «questa sentenza non 
riguarda la nostra battaglia 
contro le contraffazioni, ma 
è un tentativo della Louis 
Vuitton di proteggere dalla 
concorrenza pratiche com-
merciali sconvenienti per i 
consumatori che il nostro 

sito aiuta invece a combattere». eBay replica dal suo quartier 
generale californiano e fa emergere un classico spirito 
pragmatico americano, dove la distribuzione è chiave di 
volta del successo commerciale e l’innovazione tecnologica 
anche. Vecchia Europa contro Nuovo Mondo, è sempre 
così e non si sa con chi stare.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

La Louis Vuitton sostiene che nel 2006
ben il 90 per cento della merce marcata
Lv e Dior venduta dal sito di aste era falso

MARIO
LAVIA

«I dirigenti Ds sono anche 
dirigenti del Partito demo-

cratico, e ad Atene saranno pre-
senti con una sorta di “doppio 
cappello”: membri dell’Internazio-
nale socialista come Ds e parteci-
panti al dibattito congressuale 
come esponenti del Pd». Ci voglio-
no  tutta l’esperienza e l’abilità di 
Piero Fassino intervista a Umber-
to De Giovannangeli, l’Unità di 
domenica) per spiegare il senso 
della «fase transitoria» che vede 
un pezzo di Pd “dentro” l’Is e un’al-
tra fuori. Sta di fatto che spetta al 
ministro ombra degli esteri fare il 
punto della situazione, innanzi 
tutto con amici e compagni dell’Is, 
da ieri riuniti ad Atene per il loro 
congresso. Con lui c’è anche Mas-
simo D’Alema, che dell’Interna-
zionale è stato confermato vicepre-
sidente ma che, stando ai resocon-
ti dei giornali (anche del nostro) 
mai smentiti, nella  riunione del 

Pd del 16 
giugno ave-
va detto di 
essere dispo-
sto a lasciare 
questa sua 
carica pro-
prio in con-
seguenza di 
un rapporto 
più “esterno” 
che il Pd si 

accinge ad avere con l’Is. Per ironia 
della storia, tocca proprio a Fassi-
no e D’Alema, che dopo l’89 fecero 
un grande lavoro per far entrare il 
Pds nell’Internazionale socialista, 
tirarsene fuori. «Già oggi – ha 
chiarito il primo – a tutte le inizia-
tive dell’Is partecipano rappresen-
tanti di partiti o associazioni che 
non fanno parte dell’organizzazio-
ne, quali il partito dei lavoratori di 
Lula, o l’Istituto di relazioni inter-
nazionali del partito democratico 
americano (…) Recentemente l’Is 
ha costituito una commissione sui 
temi della sostenibilità ambienta-
le e della politica energetica a cui 
sono stati invitati a partecipare 
esponenti di partiti non dell’Is co-
me il partito democratico giappo-
nese, il partito del Congresso in-
diano, il partito democratico 
Usa». 

Da tutto ciò si evince che il Pd 
(italiano) avrà più o meno lo status 
di queste forze da ultimo citate. 
Sarà un altro partito non socialista/
socialdemocratico dell’Internazio-
nale, d’altronde, come dice Fassino, 
«oggi quasi la metà dei 185 partiti 
che compongono l’Is non viene da 
un’esperienza socialista o socialde-
mocratica» ed è vero che essa «da 
molto tempo non è più la Seconda 
Internazionale» (sulla pagina del-
l’Unità c’è pure un’antica fotografia 
del congresso del 1904 con Rosa 
Luxemburg al centro), quanto un 
consesso di forze riformiste anche 
ideologicamente molto diverse, 
persino lontane. Una sorta di So-
cietà delle Nazioni progressista. 
Magari incide pochino. Proprio co-
me quella. 

Il doppio 
cappello
di Atene

LAB

È in corso il 
congresso della 
Internazionale
socialista: Pd 
mezzo dentro 
e mezzo fuori
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Da ex celodurista a pompiere istituzionale
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Ascolti da record domenica nella prima 
serata di Raiuno per la finale dei 
Campionati Europei 2008 tra Germania e 
Spagna, che ha ottenuto 12 milioni 291mila 
telespettatori e il 58.24 di share. A fine gara 
lo share ha superato il 66 per cento. 

Rai, 12 milioni per la finale

L’Italia è in ritardo sulla media Ue per l’utilizzo 
dei servizi on line: nella Pa è al 17% a fronte di una 
media del 30%, e con un gradimento dei cittadini in 
diminuzione. Non molto meglio l’Internet banking, 
utilizzato dal 12% della popolazione italiana rispetto 
al 25% della media europea.

Internet, Italia in ritardo

seven

Yahoo ha espresso dubbi sul fatto che Microsoft 
abbia mai avuto intenzione di acquistare l’intera 
società, mentre ha difeso il suo patto con la rivale 
Google.  Secondo Yahoo, infatti, l’offerta “ibrida” di 
Microsoft non è vantaggiosa per gli azionisti, e le 
stime sulle potenziali sinergie sono irrealistiche.

Yahoo: Microsoft, offerta ibrida 



Dal Festival delle idee di Piacenza, organizzato dall’Associazione 360 di Enrico 
Letta, è nata la proposta di un Manuale di sopravvivenza per il Partito democratico 
in dieci punti. Il blog http://www.manualedisopravvivenzapd.com/ rappresenta 
un’occasione per  discutere del futuro del Pd. 

Cinque anni, 58 mesi, 1.800 giorni: è il tempo dell’opposizione, sono i nume-
ri del nostro futuro prossimo. Quello che per il Partito democratico è comin-

ciato il 14 aprile sarà, dunque, un lungo viaggio. Un viaggio che difficilmente si 
concluderà prima del 2013. E che anche per questo richiederà pazienza e tenacia. 
Il nostro obiettivo immediato è la sopravvivenza. Non per vivere alla giornata. Ma 
per tornare alla guida del paese. Facciamo opposizione e facciamola bene: intran-
sigenti sui contenuti e trasparenti nel rapporto con la maggioranza. Ma teniamo 
a mente sempre qual è la nostra unica vocazione: governare. Perché nel Partito 
democratico non c’è spazio per gli “innamorati dell’opposizione”. Milleottocento 
giorni sembrano un’eternità. Ci siamo già passati e ricordiamo bene lo stordi-
mento del 2001 dopo la sconfitta del centrosinistra. Quello stordimento oggi è 
anche maggiore. Per il significato simbolico della vittoria personale di Berlusconi, 
due volte nella polvere e ora di nuovo, cocciutamente, sugli altari.  Per 
la rapidità con cui in pochi mesi si è consumato lo stravolgimento del 
sistema politico nazionale. Per la fragilità di un partito, il nostro, nato 
meno di un anno fa e subito costretto alla prova del voto. Da questa 
prova il Pd è uscito sconfitto, nonostante un’ottima campagna elettora-
le. Analizzare la sconfitta è indispensabile per capire dove abbiamo 
sbagliato. L’intero centrosinistra – con gradi diversi di responsabilità – è 
stato protagonista di un suicidio collettivo rispetto al quale Berlusconi 
non ha avuto altro merito se non quello di “resistere”, di non mollare 
mai. Così le divisioni e i distinguo quotidiani hanno offuscato le azioni 
positive del governo Prodi e gli sono piovuti addosso come un’inaspet-
tata quanto miracolosa manna del cielo. È stato facile, per lui, approfit-
tarne. Di queste divisioni ancora oggi si alimentano cronache e commenti. Dif-
ficile in questo caos dialettico isolare gli obiettivi condivisi “per il Pd e per il paese” 
che pure ci sono e che, oggi più che mai, vanno riaffermati. Ce lo chiedono gli 
oltre tre milioni di cittadini che il 14 ottobre 2007 hanno investito su di noi con le 
primarie, disponibili a partecipare e a impegnarsi. Quelle primarie hanno affida-
to a Veltroni il compito di guidare la nascita del Partito democratico. Impegnia-
moci ad aiutarlo in questo compito perché quegli elettori si aspettano prima di 
tutto coesione, generosità, lungimiranza. 

Primo. Il tempo strabico. 1.800 giorni. Il calendario dice chiaro e tondo che 
il tempo non ci manca. Tempo per costruire e tempo per crescere. Dopo l’accele-
razione dei mesi scorsi dobbiamo ora imparare ad avere pazienza. Paradossal-
mente, lo strabismo è necessario. Tempi lunghi per l’alternativa a Berlusconi, 
tempi brevi per vincere a livello locale e in Europa. Il 2013 è più vicino di quanto 
appaia: arrivare a questo traguardo con un partito solido e credibile deve costitui-
re l’ossessione del Pd sul piano nazionale. Sul territorio, invece, le sfide elettorali 
sono imminenti. Anche in questo caso dobbiamo capire il fattore tempo e sfrut-
tarlo a nostro vantaggio: distinguere la pazienza che ci è richiesta a livello nazio-
nale dalla frenesia necessaria per affrontare al meglio le prove locali. Dimostriamo 
da subito – scegliendo i migliori candidati possibili per le amministrative –  che 

la lezione l’abbiamo imparata. 
Secondo. Ascoltare. Le esigenze del paese, gli umori dell’opinione pubblica, 

le paure e le aspettative degli italiani. Fanno rumore, ma molti non lo sentono o 
non lo vogliono sentire e perdono di vista cosa succede davvero nella società: 
percezione diffusa di insicurezza, vecchie e nuove forme di emarginazione, 
conflitti più o meno striscianti. Si accusa la destra di brandire le paure dei cittadi-
ni ma non ci si interroga mai sull’origine di queste paure. 

Terzo. Tornare nel cuore degli italiani. Dobbiamo essere coscienti dei 
nostri errori, alcuni dei quali reiterati, e comprenderne le cause. Perché non 
siamo più nel cuore degli italiani? Perché un partito nato dalle migliori culture 
politiche della Repubblica non riesce a essere nazionalpopolare? Perché, in tem-
pi di facile demagogia antipolitica, non proviamo a comunicare la nostra idea di 
civiltà e di civismo, e a dire che, nonostante tutto, nessun esercizio intellettuale è 
così nobile, così alto, così degno come la politica? L’analisi, se rigorosa, può far 
male. Serve molto di più delle interviste rilasciate a orologeria, che non stimolano 
l’autocritica, ma alimentano tensioni e guerriglie interne. 

Quarto. Via da Roma. Radicamento, partecipazione, autonomie. Se ne 
parla molto. Soprattutto a Roma nei dibattiti sulla crisi dei 
partiti. Per promuovere davvero il radicamento, però, a 
Roma bisogna stare un po’ meno. Deputati e senatori più 
presenti nel proprio collegio, amministratori locali meno 
ansiosi del grande balzo in parlamento, circoli di partito 
aperti e in rete tra loro e con la struttura nazionale, network 
associativi disseminati sui territori: solo così possiamo 
mettere in piedi il partito della prossimità e delle autono-
mie. Negli enti locali ci sono spesso le facce giuste e le idee 
nuove per rappresentarci. Perché vivono i territori e li 
conoscono. Perché sanno cosa dire e cosa fare. E farebbe-
ro ancora meglio se non fossero imbrigliati nei mille 

vincoli di un centro che pretende di sapere e di decidere tutto. È indispensabile 
dar loro maggiore visibilità anche nel governo ombra, lasciargli voce e spazio 
nei dibattiti televisivi, nelle assemblee, negli appuntamenti di richiamo nazio-
nale. 

Quinto. C’è un lavoro da finire. Vogliamo essere il prossimo governo di 
questo paese? Allora organizziamoci, costruiamo un partito capace di studiare e 
proporre, di essere su ogni singolo tema, e sulla visione complessiva del paese, 
più competente e rigoroso. Abbiamo le risorse per farlo: la cultura politica dei 
soggetti che hanno costituito il Pd, le fondazioni, i centri di ricerca. Insieme alla 
competenza di tantissimi militanti e amministratori locali. Facciamo del Pd un 
laboratorio di selezione della classe dirigente, per reclutare quelli che sanno leg-
gere i problemi e aggredirli con un vero senso dell’interesse generale. Portiamo 
a termine la fase costituente, facciamo lavorare ancora le commissioni dell’As-
semblea, che altrimenti non avrebbe più ragion d’essere. Costruiamo effettiva-
mente il partito su cui abbiamo chiesto il consenso con le elezioni primarie. 

Sesto. La mescolanza. Sappiamo che il viaggio sarà lungo. Ma siamo 
partiti con la voglia di non tornare più indietro. Nessuna nostalgia; nessun 
desiderio di voltarsi per rimpiangere ciò che è stato. Portiamole invece con noi, 
nel cuore, le nostre radici, le tradizioni che hanno fatto grande questo paese. 

Ma facciamolo con lo sguardo proiettato al futuro: continuiamo a mescolarci, 
ad arricchirci reciprocamente attraverso storie ed esperienze diverse. Non vo-
gliamo una federazione di ex Ds ed ex Margherita. Riprendiamo il meglio 
dell’invenzione dell’Ulivo e conserviamo l’orgoglio di chi sa di aver cambiato 
pagina per dar vita all’esperimento politico più coraggioso e rivoluzionario 
della storia italiana. 

Settimo. Senza timidezze. Cominciamo a rivendicare l’azione riforma-
trice del governo di Romano Prodi. Mettiamola a confronto con i fatti e non con 
gli annunci del governo Berlusconi. Confrontiamoci all’interno del partito su 
cosa non funziona e su cosa c’è da fare per superare lo smarrimento di questi 
mesi. Ancora: proviamo, in vista delle elezioni dell’anno prossimo, a lanciare 
una grande campagna sull’Europa e sul suo futuro. Gli italiani sono sempre 
più euroscettici? È proprio questo il momento di tornare ai fondamentali, ov-
vero ai nostri ideali più profondi e dire con chiarezza che o rilanciamo il pro-
cesso di unificazione politica o l’Europa muore sotto il peso degli egoismi na-
zionali.  

Ottavo. La chiamavano autorità. C’è bisogno di autorità. L’autorità dello 
stato e delle sue istituzioni. L’autorità in famiglia, a scuola, nel mer-
cato. L’autorità come certezza delle regole e capacità di farle rispetta-
re. Il paese esige una politica in grado di decidere. Dobbiamo costrui-
re ed elaborare proposte originali, identificare percorsi inediti di 
partecipazione e dialogo con tutti i soggetti coinvolti nel processo 
decisionale. Solo così l’autorità ritorna tale e scongiura il rischio di 
precipitare nell’autoritarismo.

Nono. Ricominciamo da tre. Tre questioni da allarme rosso: 
conoscenza, donne, C.S.C.. Ripetiamo e sentiamo ripetere da almeno 
dieci anni che il nostro è un paese bloccato e spento. Un paese che non 
fa figli e che non valorizza risorse fresche come i giovani e le donne. 
Ripetiamo e sentiamo ripetere da almeno cento anni le stesse analisi 

sul Sud e i suoi ritardi. Nonostante tutta questa retorica, i problemi rimangono 
lì. Allarme rosso, appunto. Emergenze irrisolte su cui il Partito democratico ha il 
dovere di rompere i tabù e dire che senza un reale investimento in istruzione il 
paese affonda. Che occupazione femminile e natalità sono direttamente propor-
zionali in tutti i paesi moderni. Che non c’è una questione meridionale, ma che 
esistono Mezzogiorni che ce l’hanno fatta ed esistono, invece, tre grandi emer-
genze che si chiamano Campania, Sicilia e Calabria (C.S.C.). Per risolverle serve 
una strategia finalmente mirata e dirompente. 

 Decimo. Esorcizzare “quota 12”. Dodici milioni di voti esatti nel 1996, 
raccolti tra Pds, Rinnovamento Italiano e Partito Popolare. Poco meno di 12 nel 
2001, con Margherita e Ds. Di nuovo 12 nel 2006 con l’Ulivo. E ancora 12, nel 
2008, con il Pd. Proprio da dodici anni non riusciamo a esorcizzare “quota 12”. 
È ancora più inquietante se ci ricordiamo che quella stessa quota fu toccata dal 
Pci nel 1976 e nel 1984. Attenzione: è evidente il rischio di un’idea ghetto di 
opposizione, della quale alcuni possono sembrare innamorati. Un’idea che non 
ci appartiene in alcun modo. Non apparteneva all’Ulivo, non appartiene al Pd. 
Dobbiamo invece aprire le porte a chi vuole entrare e condividere il percorso, 
senza sacrificare la nostra vocazione maggioritaria. Per vincere, per tornare nel 
cuore degli italiani, dovremo uscire dal nostro perimetro tradizionale. 

L’ossessione 
deve essere 
arrivare al 
2013 con un 
partito solido 
e credibile 

Per vincere 
dovremo 
uscire 
dal nostro 
perimetro 
tradizionale

ALESSANDRO MARAN
segue dalla prima

La tesi è che le forze di polizia non 
sono sufficienti e devono essere 
integrate da quelle dell’esercito. 
Dunque, la risposta al bisogno di 
sicurezza dei cittadini continua a 
privilegiare la quantità sulla qua-
lità. Ma il numero di agenti e spe-
sa in questo settore sono più che 
adeguati alle necessità italiane.

«Che il problema della sicu-
rezza in Italia non sia questione di 
numeri – sostiene il professor 
Gianluigi Galeotti sul sito lavoce.
info in un articolo del 2003 –, si 
tratti di soldi o di personale, è di-
mostrato dal fatto che negli ultimi 
venti anni gli stanziamenti di bi-
lancio sono aumentati in termini 
reali di oltre l’80 per cento, passan-
do dai 7.200 milioni di euro del 
1980 agli oltre 13mila milioni di 
quest’anno. E si tratta di una stima 
probabilmente per difetto, dal mo-
mento che i non facili calcoli coin-
volgono almeno sei ministeri, con 
sovrapposizioni non solo nel caso 
delle due forze di polizia principa-
li, ma anche delle altre forze diret-
tamente o indirettamente coinvol-
te nella sicurezza interna (guardia 
di finanza, polizia penitenziaria, 
guardia costiera e corpo forestale). 
Resta il fatto, comunque, che già 
nel 1995 questa spesa risultava 
pari all’1,28 per cento del Pil, su-
periore al rapporto di Germania 
(0,91 per cento), Regno Unito 
(0,86 per cento) e Francia (0,60 per 
cento). Quanto al personale, nello 
stesso periodo l’aumento è stato 
superiore al 60 per cento. Cosic-
ché, aggiungendo polizia munici-
pale e polizie provinciali, le forze 

pubbliche oggi preposte al rispet-
to della legge in Italia ammontano 
a 400mila unità. Un numero che 
ci pone al primo posto tra i paesi 
europei in rapporto alla popolazio-
ne, come mostra un calcolo olan-
dese del 1999». 

Ma a questo non è corrisposto 
un miglioramento della sicurezza 
collettiva. Perché? Perché non si 
vogliono affrontare i nodi che im-
pediscono un utilizzo efficace ed 
efficiente delle forze di polizia. La 
risposta alla richiesta di sicurezza 
dei cittadini andrebbe infatti cer-
cata nei miglioramenti di profes-
sionalità, nell’impiego di tecniche 
che rendono più produttivo il per-
sonale, in remunerazioni che ten-
gano conto della diversità dei com-
piti svolti (a parità di grado e di 
anzianità, lo stipendio, inclusi gli 
straordinari, di un addetto alla 
mensa oggi è uguale a quello di un 
agente della squadra mobile). Ma 
soprattutto, in una chiara divisio-
ne di compiti tra le varie forze 
dell’ordine: il vero nodo della que-
stione, che nessuno ha mai voluto 
affrontare seriamente. 

«Occorre – insiste Galeotti – 
favorire la vocazione specifica dei 
vari corpi, eliminando duplicazio-
ni e sovrapposizioni. Il fatto che 
tutti tendono a occuparsi di tutto, 
con responsabilità che si interse-
cano sino a paralizzarsi, alimenta 
la dispersione delle risorse. Il 
coordinamento delle varie forze 
dell’ordine, del resto, ha dimostra-
to i suoi limiti (...). Se non si pro-
cede in questo senso, permango-
no segnali sbagliati che portano a 
privilegiare la quantità delle sin-
gole forze, accentuando l’ineffi-
cienza dell’impegno pubblico to-

tale». Potremmo, allo stesso mo-
do, parlare della giustizia. Non è 
infatti in una carenza di spesa la 
radice dell’inefficienza della no-
stra macchina giudiziaria. 

Sbaglierò, ma ritengo che solo 
se scegliamo di dire la verità po-
tremo parlare davvero al paese. 
Perchè il problema è proprio que-
sto tessuto di menzogne e omis-
sioni. E il tentativo di vivere nella 
verità e nella dignità non ha sol-
tanto profonde implicazioni per 
l’individuo, ma può produrre so-
stanziali effetti sullo stato. Come 
scriveva Vaclav Havel a proposito 
del regime comunista, «il princi-
pale pilastro del sistema è quello 
di vivere nella menzogna». Nel 
suo celebre libro Il potere dei senza 
potere, Havel cita in proposito l’or-
mai celebre esempio dell’ortolano 
che, nella sua vetrina, accanto a 
cipolle e carote, espone anche un 
cartello con lo slogan:«Lavoratori 
di tutto il mondo, unitevi!». Per-
ché?, si domanda Havel. 

«Che cosa si propone di comu-
nicare al mondo? È sinceramente 
entusiasta dell’idea di unità tra i 
lavoratori del mondo? E il suo en-
tusiasmo è tale da fargli sentire 
l’irresistibile impulso di far cono-
scere al pubblico questi suoi idea-
li?». Naturalmente no. L’ortolano 
vuole comunicare alle autorità che 
è pronto ad adeguarsi e a ubbidire. 
Questo è il significato della sua 
scritta, il suo contenuto semantico 
gli è indifferente. Tuttavia «se l’or-
tolano avesse avuto ordine di 
esporre la scritta: Ho paura, e quin-
di sono ciecamente ubbidiente, non 
sarebbe certamente così indiffe-
rente alla sua semantica, anche se 
questa dichiarazione rispecchie-

rebbe la verità». L’ingannevole 
tessuto dell’ideologia nasconde 
qui in parte la vera natura del po-
tere, e quel che più conta, consen-
te al cittadino di nascondere a se 
stesso la vera natura della sua sot-
tomissione a questo potere. 

È proprio questo tessuto di 
menzogne ideologiche, secondo 
Havel, che tiene unito il sistema, 
e tiene la società soggiogata allo 
stato. Tutti questi piccoli gesti di 
conformismo esteriore, così insul-
si da sembrare superflui, sono 
come i minuscoli fili con cui i lil-
lipuziani legavano Gulliver, con la 
differenza che in questo caso sono 
gli individui che legano se stessi. 
Rendendo questi tributi apparen-
temente insignificanti, o anche 
solo non protestando contro di 
essi, la gente «vive nella menzo-
gna. Non è necessario che l’accet-
ti, è sufficiente che accetti di con-
vivere con la menzogna. Con 
questo solo atto, infatti, gli indivi-
dui confermano il sistema, lo rea-
lizzano, lo fanno, sono essi stessi 
il sistema». La linea del conflitto 
non passa soltanto tra il popolo-
vittima e lo stato-oppressore, co-
me nell’immagine convenzionale, 
e non soltanto tra i diversi strati 
sociali, come nelle dittature più 
tradizionali. «Nei sistemi post-to-
talitari – scrive ancora Havel – que-
sta linea passa di fatto attraverso 
ciascuna persona, perché ognuno 
è, a suo modo, insieme vittima e 
sostenitore del sistema». Forse 
anche nel nostro paese, il primo 
passo da compiere è quello di sce-
gliere di «vivere nella verità», co-
me quei pochi che in Occidente 
allora erano erroneamente chia-
mati dissidenti.

   

Sicurezza e menzogne
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Manuale di sopravvivenza. Costruire il Pd e tornare nel cuore degli italiani

   

iMille, un antidepressivo

MARCO SIMONI
segue dalla prima

Spericolati come siamo, noi della rete de 
iMille, abbiamo provato a fare due cose 
nuove (o quasi) e una terza è venuta quasi 
da sola. Dovendo riunirci in assemblea per 
discutere della nostra politica dell’ultimo 
anno, abbiamo deciso di dedicare una par-
te non rituale ma sostanziale del nostro 
tempo ad ascoltare persone con le quali 
abbiamo condiviso e fatto cose assieme. 
Abbiamo chiesto a una trentina di queste 
persone di venire a Roma venerdì 11 Luglio 
per parlarci. Cinque minuti a testa – siamo 
convinti che la sintesi sia un gran pregio 
– e se si sa di cosa si parla in cinque minu-
ti si può dire molto. 

Purtroppo il sottotitolo del convegno, 
“Uccidere il padre” – da una bella frase di 
Umberto Saba che spiega la storia del no-
stro paese costellata da fratricidri e povera 
di rivoluzioni – ha fatto più notizia della 
lista dei nostri invitati. Invece, ed è qui la 
terza novità, per una mattina non ascolte-
remo lamenti, o esortazioni di principio, 
ma una serie qualificata di interventi di 
merito. Il tema del titolo, infatti, “Superare 
il passato, liberare il futuro”, verrà declina-
to a partire da quello che le persone sanno. 
Di competitività parlerà uno dei leader del 
World Economic Forum, di Sud un giova-
nissimo protagonista del Pd siciliano, di 
Nord naturalmente veneti e lombardi, di 
diversità e diritti chi si batte da anni per 
leggi più europee, e poi deputati alla prima 
legislatura, amministratori locali, studiosi 
innovatori e tradizionali (e solidi) dirigenti 
di partito. 

La lista non ha fatto notizia perché si 
tratta di persone note solo a una ristretta 
cerchia di addetti ai lavori, ma sono una 
parte non indifferente di quelle persone 
che, secondo noi, possono prendere in ma-
no il partito, e costruirlo per dare gambe 
alle idee che spiegano e che scrivono (tolle-

ranza zero per i pigri: sul nostro blog, ma 
non solo, si possono leggere centinaia di 
articoli sui temi importanti del nostro tem-
po, e molti racconti di buona politica, poli-
tica nuova, che anche in questo criticassimo 
Pd trova spazio). iMille sono una rete, un 
blog, uno strumento, a disposizione di chi 
vuole raccontare la sua storia o condividere 
la sua competenza con una platea più vasta. 
iMille sono uno strumento a disposizione, 
organizzato da chi è consapevole del fatto 
che il Pd genera due opinioni in conflitto. 
La prima è che possa diventare un rivolu-
zionario meccanismo di cambiamento e 
rinnovamento della politica e della società 
italiane, avvilite da anni di pigrizie, egoismi 
e scarsa lungimiranza. La seconda è che 
rischi – al contrario – di diventare la ripro-
duzione di un sistema di autoconservazio-
ne di un establishment che ha avuto dei 
meriti e delle intelligenze, ma che ormai 
ha smesso di trarne frutto. iMille non si 
sono ancora rassegnati a far prevalere la 
seconda ipotesi, e per questo si mettono a 
disposizione. 

In questa fase, non breve, bisogna di-
scutere e agire con strumenti multiformi 
che somiglino alla nostra multiforme so-
cietà. La rete è uno di questi strumenti. Non 
l’unico, non ancora il più importante. An-
che per questo abbiamo deciso di incontrar-
ci con un convegno – pur con nuovi limiti 
di tempo per gli interventi – e sarà così che, 
venerdì 11, persone non ancora famose 
parleranno dallo stesso palco di quello che 
la vita gli ha fatto conoscere direttamente. 

Un arricchimento per i nostri lavori, 
che proseguiranno per altri due giorni. 
Grazie ad un sottotitolo poco usuale e non 
troppo timido, si è accesa qualche luce in 
più su quel palco. Potrebbe essere utile a 
tramutare la depressione post-elettorale in 
ottimismo della ragione. Il Pd ha una gran-
de ricchezza dentro di sé e attorno a sé: 
capitale umano, come si usa dire. Da prima 
linea. 
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ALESSANDRA
BERNOCCO

Con le “lezioni aperte” Luca Ron-
coni salda un debito con il suo 

pubblico.
A Spoleto, nell’ambito del Festi-

val dei Due Mondi, si potrà assistere 
a pubbliche lezioni del regista-mae-
stro con un gruppo collaudato di 
“allievi” attori. In realtà, professioni-
sti dall’avviata carriera che con lui 
condividono un percorso di ricerca 
presso il Centro teatrale di Santa Cri-
stina, diretto insieme a Roberta Car-
lotto.

Una sorta di “riserva” dove il me-
todo Ronconi, così identitario da 
meritargli l’aggettivo, si mette alla 
prova con nuovi testi e nuovi autori. 
Ronconiani i suoi spettacoli, ronco-
niani i suoi attori, ronconiano persi-
no un modello, ora da imitare con il 
rischio incombente del “ridicolo spu-
rio”, ora da respingere in nome del 
vero, della “tanta anima” castigata dal 
metodo, del “dirompente talento” 
ridotto a uno sterile esercizio di sti-
le.

Da parte sua anche il pubblico 
non è meno fazioso. Ronconi o si 
odia o si ama, o si rifiuta dopo il 
primo spettacolo perché “troppo lun-
go”, “lento”, “artificioso”, oppure lo 
si insegue alla volta di rappresenta-
zioni-evento non replicabili.

Ma forse il segreto, o meglio il 
senso del suo teatro, sta nel disporsi 
ad accogliere quello iato sottile tra 
pensiero e parola che è il sottotesto, 
spesso ineffabile, singolare, rimesso 
alla vita e all’esperienza di ognuno, 
quel corredo di suggestioni, nozioni, 
ricordi ai quali il metodo dà ordine e 
disciplina.

Le lezioni aperte sono un’occa-
sione preziosa in questo senso, per 
comprendere da vicino il processo di 
creazione al di là della scena, e il la-
voro di interpretazione indipendente 
e affrancato dal prodotto compiuto.

Al Teatro San Simone, dal 3 al 6 
luglio, nell’arco del pomeriggio e del-
la sera, si potrà assistere ogni giorno 
a momenti diversi di lavoro, sce-
gliendo liberamente il tempo di per-
manenza. 

«Lavoreremo – annuncia Ronco-
ni – sul tema affascinante degli 
scambi tra letteratura e teatro, come 
opere che nascono per la scena deca-
dano dal punto di vista della rappre-
sentabilità e si trasformino, nel corso 
del tempo, in letteratura, e vicever-
sa». Ibsen, in particolare, offrirà l’oc-
casione per capire come «figure che 
appartengono al mondo e alla socie-
tà di un altro tempo, per esempio la 
Nora di Casa di Bambola, con il pas-
sare degli anni diventino delle figure 
mitologiche, il cui legame con la vita 
reale si attenua, mentre se ne stabi-
liscono altri».

Le “lezioni
aperte”

di Ronconi

Teatro

ROMA

Alla Gnam 
retrospettiva 
“Schifano”
Con più di centrotrenta opere tra 
dipinti e disegni che ne ripercorrono 
l’avventurosa vita, la Galleria 
nazionale d’arte moderna di Roma 
ospiterà fi no al 28 settembre la 
prima retrospettiva completa su 
Mario Schifano, a cura di Achille 
Bonito Oliva, in collaborazione 
con l’archivio Schifano. La mostra 
intitolata “Schifano, 1934–1998”, 
ripercorre i quarant’anni di 
produzione artistica di Schifano, a 
partire dalle prime opere degli anni 
Cinquanta, perlopiù inedite, le quali 
dimostrano come, appena ventenne, 
egli aveva già acquisito una propria 
identità. 

VENEZIA

Un secolo 
di arte e vita
americana
Un secolo di arte e di vita americana 
raccontato non solo attraverso la 
mostra allestita alla Collezione Peggy 
Guggenheim di Venezia, ma anche 
attraverso una selezione di fi lm che 
ne ripercorrono i grandi mutamenti 
e i luoghi simbolo dell’american 
way of life. Questa la proposta estiva 
della Collezione veneziana che 
affi ancherà al materiale iconografi co 
della mostra “Coming of age. Arte 
americana dal 1850 al 1950” (fi no al 
12 ottobre), le pellicole selezionate e 
raccolte sotto il titolo “Environments 
of the american soul”. Il mondo 
in cui vive l’americano medio, il 
suo environment, sarà al centro 
dell’iniziativa che prende il via il 2 
luglio, alle ore 21, con un classico del 
cinema muto, del 1903: “The great 
train robbery” di Edwin Porter.

AUDITORIUM

Il giro 
del mondo 
in musica
Dopo il ritmo newyorkese di 
Gershwin affi dato a Stefano Bollani 
e le magie del tango affi date a Luis 
Bacalov, la terza tappa del “giro 
del mondo in musica”, proposto 
per l’estate 2008 da Telecom Italia 
e dall’Accademia di Santa Cecilia, 
arriva in Spagna. Il 3 luglio, nella 
Cavea dell’Auditorium parco della 
pusica, alle ore 21, spazio alle 
melodie spagnole, alla bacchetta di 
John Axelrod e il violino di Massimo 
Quarta. In programma capolavori 
come il “Bolero” e la “Rapsodie 
Espagnole” di Ravel, mentre 
Massimo Quarta interpreterà la 
“Symphonie Espagnole” di Eduard 
Lalo. Il direttore John Axelrod 
completerà la serata dirigendo la 
colorata España di Chabrier. 

Diario

Organicisti
contro libertà

Lepre e Petraccone sulla “Storia d’Italia” 1861-2008
I GIORNALI DOPO L’AVVENTO DELLA REPUBBLICA

FEDERICO
ORLANDO

La debolezza della democrazia italia-
na è anche la debolezza della sua li-

bertà di stampa. Tutto il contrario della 
democrazia americana, la cui forza fin 
dalle origini fu la libertà dei giornali 
(«L’America sarà quel che sarà la sua li-
bera stampa», Jefferson). Entrambe le 
democrazie, americana e italiana, nasce-
vano da minoranze fondative organici-
stiche: protestanti e puritane in Ameri-
ca, clericali o classiste in Italia. Ma l’or-
ganicismo americano fu costretto a 
convivere con un 
potere forte della 
stampa, che effon-
deva la concezione 
individualistica del-
la democrazia, e ne 
fu sopraffatto. La 
democrazia di De 
Gasperi, di Togliat-
ti, di Nenni, ma an-
che di alcun gruppi 
minori, tutti inqui-
nati nelle loro ge-
rarchie medie e 
basse dall’esperien-
za organicistica del 
fascismo, vide inve-
ce da subito, nella 
concezione indivi-
dualistica della de-
mocrazia liberale, la ne-
mica da battere. Ognuno 
pensava infatti che il pro-
prio organicismo (quello 
dei cattolici modellato 
dalla dottrina della chiesa, 
quello socialcomunista modellato dalla 
cultura di classe e dalla pratica classista 
della resistenza) non avrebbe sofferto 
inquinamenti, tanto meno continuità 
sostanziali, con l’organicismo fascista. 

Perciò quella libertà di stampa, di 
pensiero, di parola, che leggendo l’arti-
colo 21 della Costituzione sembra iscrit-
to nel Dna della natura repubblicana, in 
realtà è una faticosa lunga pratica nel-
l’incubatrice che per anni ospitò il cor-
picino della nostra democrazia. L’Italia 
non aveva fatto l’esame di coscienza sul 
fascismo (altro che la “parentesi” crocia-
na), la repubblica era nata stentata e con 
dubbi natali, gli opposti organicismi ve-
nivano esasperati dalla divisione del 
mondo in blocchi, la cultura liberale era 
stata travolta prima e dopo il fascismo, i 
nuovi intellettuali si convertivano disin-
voltamente ai partiti egemoni (di gover-
no e di opposizione) e, da individualisti, 
si trasformavano in organicisti. Anche 
così si scopre che oggi certe contestazio-
ni della libertà in nome di visioni orga-
niche della società, della politica e del-
l’etica avvengono nelle stesse cornici 
culturali-politiche di 60 anni fa.

Ricaviamo questa tesi, discutibile 
come tutte le tesi ma assai stimolante, 

dal saggio di Aurelio Lepre e Claudia 
Petraccone, Storia d’Italia dall’Unità ad 
oggi, edita da Il Mulino nella collana 
“biblioteca storica”. I due autori sono 
entrambi docenti di storia contempora-
nea all’università di Napoli e ricostrui-
scono – come dice il titolo – il cammino 
del nostro paese dalla proclamazione del 
Regno (17 marzo 1861) fino ai nostri 
giorni berlusconiani: dove, incredibile 
ma vero, problemi come la guerra al-
l’aborto e il tema intercettazioni-pubbli-
cazioni-libertà di stampa-scudo del po-
tere politico, sono esattamente problemi 
e temi che si ponevano già ai padri co-

stituenti e, ancor prima, nei governi 
antifascisti degli ultimi anni della mo-
narchia. La concezione dei due organi-
cismi che si sarebbero contesi l’egemo-
nia nella repubblica – quello clericale e 
quello classista – «apparve 
evidente nel corso della di-
scussione sulla libertà di 
stampa che si svolse alla Co-
stituente – scrivono i due 
docenti –. Il Pci e il Psi era-
no favorevoli a un controllo 
delle fonti di finanziamen-
to dei giornali; i democri-
stiani chiedevano la cessa-
zione degli attacchi contro 
la chiesa e la proibizione 
della “pornografia”. Tutti 
e tre i partiti di massa era-
no contrari all’assoluta 
libertà di stampa».

Chi l’avrebbe mai detto, dopo aver 
tutti imparato a memoria la formula 
dell’articolo 21? Ed ecco qualche rigo da 
rileggere: «Nella seduta del 28 marzo 
1947, il socialista Fernando Schiavetti 
disse che essa non gli sembrava possi-
bile in quella fase dello sviluppo econo-
mico e sociale , anche “per lo scarso li-
vello di educazione politica di una parte 

dei giornalisti italiani”. Giulio Andreotti 
si disse contrario al controllo sulle fonti 
di finanziamento dei giornali, ma chiese 
che fossero garantite la “pubblica mora-
lità” e la “protezione della gioventù” e 
che questa garanzia fosse estesa anche 
alla radio e al cinema. Nella stessa sedu-
ta intervenne Aldo Moro, che domandò 
non solo “una severa repressione”, ma 
“anche la possibilità di una prevenzione 
adeguata e immediata”: si trattava, cioè, 
di “impedire nel suo sorgere” il dilagare 
del “veleno corrosivo” diffuso dalla stam-
pa “pornografica” (nell’accezione molto 
estensiva che allora aveva questo agget-

tivo) e delle altre 
m a n i f e s t a z i o n i 
contrarie al buon 
costume».

Non era stato 
da meno il gover-
no, nei brevi giorni 
del regno di Um-
berto II. Nel consi-
glio dei ministri 
del 16 maggio 
1946, Togliatti ave-
va presentato un 
decreto che auto-
rizzava il sequestro 
di “stampati osce-
ni”, Scelba aveva 
aggiunto anche 
quelli che incitava-
no a procurare 

l’aborto. De Gasperi com-
mentava: “Teniamo pre-
sente che mai come in 
questo momento c’è tanta 
tanta propaganda immo-
rale». Solo il liberale Gi-

rolamo Bellavista aveva protestato con-
tro quella che aveva definito «la libertà 
vigilata del giornalismo». «La conquista 
della piena libertà di stampa – conclu-
dono Lepre e Petraccone – non si veri-

ficò dunque nel 1946 e 1947, 
ma nel corso della lotta 
politica che, nei decenni 
successivi, contrappose i 
comunisti ai cattolici. Gli 
uni e gli altri, difendendo 
la propria, finirono col di-
fendere la libertà di tutti». 

Giusta conclusione. C’è 
solo da domandarsi se la li-
bertà di stampa non sia an-
cor oggi così anemica in Ita-
lia da consentire ai governi di 
minacciare galera per editori 
e giornalisti , perché chi allo-
ra avrebbe dovuto fondarla su 

concetti alla Jefferson si limitò a difen-
dere soltanto la propria libertà, e solo 
contro la propria volontà finì per difen-
dere anche quella degli altri. Insomma, 
una questione genetica, un’anemia me-
diterranea.

nella foto grande: 18 aprile 1948, gli 
italiani in fi la per il voto decisivo

Alla Costituente circolavano le stesse idee che in questi 

giorni spingono il governo Berlusconi a minacciare 

carcere e ammende per giornalisti ed editori

Un romanzo ironico e 
spassoso, che ha per 
protagonista una 
bellissima donna. Un 
altro ritratto femminile 
di Elisabeth von Arnim 
in Vi presento Sally 
(Bollati Boringhieri).

Romanzo
Indiana di Mariella 
Gramaglia (Donzelli 
Editore) è il reportage 
di un viaggio al difuori 
degli stereotipi 
occidentali con nove 
fotografie di Laura 
Salvinelli.

Reportage
Finalmente anche in 
edizione italiana la 
collana per bambini 
(dai 6 anni) Alla 
scoperta dei compositori 
(Curci Young). In ogni 
volume, con cd, la vita 
di un compositore.

Musica
Nella splendida cornice 
di Villa d’Este a Tivoli, 
una grande mostra 
dedicata al ritratto nel 
’600 e ’700. Quaranta 
le opere in mostra in 
Ritratto barocco dal 3 
luglio al 4 novembre.

Mostra


